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PERSONAGGI 
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La Duchessa di Roquefguu.le. 

Il Duca, suo figlio. 

11 Visconte di Chatillon, zio e tutore della 
Marchesa Aimée di Chéneviéres. 

Boirocer, segretario del Duca. 

Amakakte. 

Costantino. 


Il Primo Periodo succede p.el Tanno 1780; il 
Secondo nel 1790; il Terzo nel 1793, ed il Quarto 
nel 1800. 

I Personaggi si vestiranno alla foggia 
del relativo Periodo. 


La Scena si finge aliar nativamente nel Castello 
di Choisy.le-Iioij vicino a Parigi, ed a Pa- 
rigi stessa. 
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PERIODO PRIMO 

it eli* A imo 4980. 

La Scena rappresenta il giardini nel palazzo 

della Marchesa di Chóneviéres a Choisy-le-Roi. 

SCENA PRIMA. 

La Duchessa di lioquefcuille ed il Visconte di 
Chdlillon seduti nel giardino. 

Duch. (con serietà ironica') Infine, caro visconte, 
stiamo per cessare di essere nemici! 

Vis. ( egualmente ) Se non ci trovassimo in un se- 
calo di sì meravigliosi e stupendi avvenimenti, 
la nostra pace sembrerebbe incredibile. 

Duch. E diverremo inoltre buoni parenti. 

Vis. Non lo eravamo già? 

Duch. Ma de’ buoni parenti, vi ripeto. Era or- 
mai tempo clic la guerra terminasse fra di noi. 
Quando ci penso che mio avo e il bisavo di 
Airnéc di Cliéneviéres, vostra pupilla e nipote, 
si batterono in duello sullo Luigi XIII per 
quella stessa foresta di Théangcs, per la quale 
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PERIODO PRIMO 1! 

se le due famiglie, desistendo dalla lilc contro 

10 Stato c fra di loro avessero a riconciliarsi 
con un matrimonio, egli restituirebbe agli sposi 

11 castello e la foresta di Théanges. Grazie al 
cielo, il voto di S. M. sta per compiersi. Mio 
tìglio, il duca di Roquefcuille e vostra nipote 
si uniranno in matrimonio, c la guerra sarà 
terminata. Ambiduc sono giovinetti, e avranno 
campo di amarsi per lungo tempo. 

Vis. ( facendo moti di essere annoiato') Ciò è 
quello che il tempo, quel vecchio celibe, sarà 
per decidere. 

Duch. Vedremo c speriamo il meglio. Non si di- 
rebbe clic sono fatti runa per Tallro! mio fi- 
glio ha sedici anni. 

Vis. Mia nipote ne ha quindici. 

Duch. Egli è duca di Roquefcuille. 

Vis. Ed essa marchesa di Chéneviéres. 

Duch. La mia gioia è al colmo, signor di Chàtil- 
lon, ma come ogni gioia, essa ha pure le sue 
ombre. Non posso scacciarmi dalla mente quel 
rapimento. 

Vis. Il diavolo mi porli, se ci comprendo qualche 
cosa. So che preferirei mille volte di sapere mia 
nipote ancora nel convento, piuttosto che qui 
sotto la mia onorevole custodia. Io faceva conto 
di tenerla nel ritiro ancora per tre anni, ma 
ecco che un giorno ella mi viene ricondotta 
tutta spaventata, impallidita, tremante ancora 
del rapimento, da cui si ò salvata con una spe- 
cie di prodigio. Bisognava bene allora che la 
tenessi sotto la mia custodia. 

Duch. ( aprendo il suo ventaglio , se ne copre 
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il collo facendo sembianza di garantirsi dei 
raggi del sole , ma in vero per ascondere un 
suo sorriso malizioso ) 

Fi s. Si, bisognava ben custodirla. Quale inca- 
rico penoso per me, che duro fatica a custo- 
dire me stesso; ina la natura, le leggi... (egli 
sospende il suo discorso per la vieppiù cre- 
scente noja ) 

Duch . Non avete dunque nulla scoperto di quel 
misterioso rapimento? 

Vis. Scusate, signora duchessa, ho ricevuto que- 
sta mattina una lettera del prefetto di Polizia. 

Duch. Ebbene, ha egli scoperto?... 

Fis. Nulla. Egli mi invila, giacché mia nipote tro- 
vasi presso di me, e che d'altronde nò il suo 
onore, nè la sua riputazione non furono in 
nulla compromessi, di soffocare quest’affare. 

Duch. Farete bene, visconte, di seguire il suo con- 
siglio. 

Fis. Lo seguirò, ma se mi riesce di conoscere 
quel ribaldo che ha tentato mia nipote in tale 
guisa, lo ammazzerò di certo. 

Duch.E chiamereste ciò soffocare un affare? Ascol- 
tatemi, signor di Chàtillon: io, voi, siamo in- 
teressali in questo avvenimento per le pros- 
sime nozze fra vostra nipote c mio tìglio; per- 
mettetemi dunque di raccomandarvi il silen- 
zio. Voi siete zio e tutore, e per questi due ti- 
toli vi è imposto una condotta della massima 
circospezione. Sapete voi bene cose un tutore? 
È un fratello d’amicizia, (il Visconte chiude 
alquanto gli occhi ) Un padre per dovere, (il 
Visconte lascia cadere un braccio ) Un giudice 
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PERIODO PRIMO 13 

per equità, (i/ Visconte lascia cadere l'allra 
braccio ) Bello c nobile è il titolo di tutore. 
Bisogna saper meritarselo. 

Vis. (c on un'aria di civiltà, ma come uno che 
svegliandosi chiama che ora è) E che bisogna 
dunque fare? 

Duch. Dapprima addurre degli esenipj. 

Vis. Addurre, sarebbe niente, ma si è l'esempio 
ebe mi imbarazza. 

Jhtch. Accostumare il suo spirito a delle idee serie. 

Vis. ( interrompendola con voce fiaccata ) Con- 
sigliarla, per esempio, di non far debili. 

Duch. Cosa inutile. Simili consigli convengonsi 
meglio ad un giovine. 

Vis. Che consiglio ho dunque a darle? 

Duch. Ditele, che una donna non deve giammai 
amare In tutta la sua vita clic un uomo solo, 
suo marito, bene inteso, e non pensando ad al- 
tro che le si possa presentare, e piacerle. 

Vis. (o parie) Soprattutto quando il marito non 
le dà a genio. ( quindi alzandosi per (scuotersi, 
sentendosi vincere dal sonno , dice ad alla, 
voce ) Si., signora duchessa, le dirò parola per 
parola quello ch'ora mi avete detto. Nel resto 
il mio impegno di tutore, ch’era mollo comodo, 
fino a tanto ehc mia nipote trovavasi nel con- 
vento, non può, credo, prolungarsi olire due 
mesi ancora. Abbiamo fissato tre mesi, perchè 
mia nipote e vostro tiglio, il duca di Roque- 
feuille imparassero a conoscersi prima di spo- 
sarsi. Scorsi questi tre mesi, essi si decideranno. 
Tocea a loro. 

Duch. Sì, sollecitiamo a maritarli, caro visconte 
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ma prima di tutto formiamo de'voli che i due 
fidanzati possano fra di loro convenirsi. Ah , 
qual giorno felice, in cui li uniremo!... Non 
più processi. 

Vis. Non più tutela. Ecco, grazie al cielo, pas- 
sato un mese molto lungo, lunghissimo. 

Duch. Soltanto due mesi ancora. 

Vis. ( sospirando ). Due mesi ancora, madama. 

Ihtch. ( guardando in un viale) Ma ecco la nostra 
cara marchesina che si avvicina a questa parte 
per trovarsi al solito suo appuntamento col du- 
ellino. Essa legge. Certamente qualche nuovo ro- 
manzo. Lasciatemi qualche momento sola con 
lei. Voglio domandarla su quel rapimento. Sa- 
prò forse... 

Vis. Sì, parlategliene, e poi ditemi, ve ne prego, 
quel che ne avete saputo. ( inchinandosi verso 
la Duchessa) Signora duchessa, vi lascio. 

( parte a lenti passi) * 

SCENA II. 

La Duchessa , indi la Marchesa. 

Duch. Eccone già uno dei zimbelli. Ma come mai 
c avvenuto che quel rapimento sia andato fal- 
lito? Esso rendeva quel matrimonio sì sicuro, 
immancabile, nel mentre che ora... Chi sa? la 
marchesina è si giovine... mio figlio pure... (fa 
Marchesa accorre saltellando e giuliva in» . 
contro alla Duchessa. Abbigliata di candida 
veste, stretta appena con una cintura , ella 
giucca colla sua mantellina di seta, tutta 
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PERIODO PRIMO 13 

guarnita di merletti j tiene in inano un mazzo 
di fiori j donde ne ha pure intrecciati i suoi 
capcgli , portandone egualmente al seno , e 
gettandone e riprendendone ora gli uni , ora 
gli altri ) Ah! siete qui, mia piccola divinità? 
Come state questa mattina? 

Marc. Sempre bene, madama. 

Duch. Non vi sentite noia, mio fesoretto? 

Marc. Nessuna. 

Duch. Ed il duellino mio tiglio? 

Marc. ( dopo essersi messa ad inseguire una 
farfalla ) Sempre buono, sempre grazioso, tutti 

i giorni più amabile! Saprete già, che oggi è 
il giorno... 

Duch. Non so nulla, mia cara. 

Marc.. È oggi il giorno in cui ci siamo promessi 
una spiegazione formale e schietta. Ecco un 
mese che procuriamo ad imparare a conoscersi 
vicendevolmente. 

Duch. E la vostra opinione? 

Marc. Credo che non gli sarà sfavorevole. 

Duch. E se i due mesi successivi... gli riescono 
egualmente vantaggiosi? 

Marc. Permettete, signora duchessa, non conosco 
ancora la sua opinione a mio riguardo. 

Duch. Gioisco a vedervi in queste disposizioni. 

Lasciate che vi abbracci, mia piccola parente. 
Marc. ( con ingenuità ) Di che vi rallegrate? 
Duch. Io temeva... 

Marc. Che? 

Duch. Che mi avreste celata qualche passioncella... 
Quel rapimento!... 

Marc. Oh ciclo! ne so tanto quanto voi. Ci re- 
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cammo in processione al tempio la scorsa sera. 
Alfingresso del sacro edilizio, si manifesta un 
istantaneo tumulto e confusione . . . Mi sento 
trascinata e sollevata, posta in una carrozza che 
tosto si racchiude. 

Duch. Ah! 

Marc, lo prorompo in forti grida; felicemente, 
volgendo l’angolo di una contrada, un uomo 
si avventa intrepido contro la carrozza, abbatte 
i cavalli con un colpo di bastone, la carrozza 
si ferma. Il mio liberatore era Boiroger. 

Duch. Come è avvenuto che egli vi si trovasse? 

Marc. Per caso. ( quindi soggiungendo frcllolo - 
samente) La Provvidenza, io intendeva di dire, 
in aiuto dell’antica allieva del chiostro. 

Duch. Mi dispiace che dovete tanta riconoscenza 
ad un uomo del nulla. 11 vostro Boiroger non 
mi va a genio. 

Marc. Infine, egli mi ha salvata, e mi ricondusse 
da mio zio, il visconte di Chàtillon. 

Duch. Bla dite davvero? Non avreste a vostra in- 
saputa incoraggiata una pazza passione nel 
vostro rapitore? 

rifare. Vi assicuro, madama, che non Ubo mai 
veduto. 

Duch. (abbracciandola Marchesa) Vi credo, mio 
angioletto. Via, mi rassicurate. Vi lascio ora 
col vostro trattenimento assieme al duellino. 
Addio, figlia mia. 

Marc. Addio, signora duchessa. 

Duch. (allontanandosi , dice fra se) Ora non è 
che quel Boiroger che mi inquieta. 
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SCENA III. 

La Marchesa sola j quindi il Duca . 

Marc. ( sfogliando i fiori che aveva raccolti ) La 
mia futura suocera non sembra persuasa. Ella 
crede, che io abbia qualche grande passionemi- 
steriosa, profonda per qualche signore giovine, 
c bello della corte. Ella crede, eh 1 io non mi 
accorga delle spie, che lei, mio zio, e perfino il 
duellino stesso, mi fanno loro bersaglio. Il mio 
matrimonio può rassicurarli tutti... e ancora... 
(essa saluta colla mano il Duca che si avvicina 

da un viale ) 

Due. ( baciando affettuosamente la mano alla 
Marchesa ) Eccoci nel sito il più delizioso della 
terra, distante soltanto dieci minuti da Parigi, 
nell’età la più felice della vita. Voi avete quin- 
dici anni, e io ne ho sedici. Voi siete perfet- 
tamente bella, ed io forse non vi dispiucio. 
Tutto eiò premesso, spero, ehe sopporterete di 
leggiero come me, la necessità in cui ci pon- 
gono le circostanze delie nostre famiglie. I no- 
stri parenti, col nostro matrimonio, hanno tro- 
vato un eccellente spediente per far cessare il 
processo che la foresta di Théangcs ha susci- 
tato contro le nostre famiglie. 

Marc. ( slizzata dalle sue espressioni cavaliere* 
sche ) Piano, signor duca, piano, la cosa non è 
ancora fatta. 

¥• 5Q6. Quante vicende eeo, § 
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18 QUANTE VICENDE ecc. 

Due. Senza dubbio, non essendo ancora scorsi i 
tre mesi d’esperimento che dobl)ianio passare 
a quattro occhi in questo castello, per giudi- 
care se ambidue noi ci troviamo di reciproca 
convenienza. Ecco scorso oggi un mese, il primo 
del nostro noviziato, che passiamo in questo 
paradiso terrestre; testimoni mia madre, la du- 
chessa di Roquefeuille, la vostra spiritosa ami- 
ca, madamigella di Donnevai, il mio segretario 
lloiroger, quello che avete insistilo ch’io prenda 
al mio servizio, ed inlìne il vostro tutore il vis- 
conte di Chàtillon, che pure è vostro zio. Tutti 
testimoni delta perfetta armonia de 1 nostri ca- 
ratteri, e garanti della reciproca nostra con- 
venienza. 

Marc. Io vedo che voi punto non indietreggiate 
innanzi alla dichiarazione che abbiamo pro- 
messo di farci oggi, prima di entrare nel se- 
condo mese del nostro noviziato, come lo chia- 
mate molto spiritosamente. Non avete inai 
amato, duca? 

Due. Ecco, appena sci mesi ciie sono escilo dalla 
scuola de'paggi, ove mi trovava da dieci anni. 
Chi volete ch’io abbia mai amato? E voi, mar- 
chesa ? 

Marc, lo amare? Nel chiostro! Io amava gli eroi 
di libri, clic leggeva furtivamente, e molto li 
amava. Quanto mi piacevano i grandi saerifizj 
che facevano alle dame del loro affetto!.. 

Due. Siete romanzesca, madamigella? 

Marc. E voi, duca? 

Due. io pure. 

Marc. Non lo credo. 

- « * 
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Due. Quale* sacrifizio bisogna fare per essere amato 
da voi? 

Mure. Amate voi la caccia? 

Due. Passionatameli te, con fervore. 

Mure. Ebbene, non aiuterete più a caccia. 

Dgc. Vi rinuncio da questo giorno. 

Marc. Ve ne ringrazio. 

Due. Chiedete pur ancora, esigete, esigete. 

Mure. Prendete talvolta del tabacco? 

Due. È la moda. Faccio sembiante, modo di stare, 
alavi sacrifico \olonl ieri questo capriccio. ( getta 
la sua tabacchiera d'ora nel vicino stagno') 

Mare, (con orgoglio per simile sommissione) Si- 
gnor duca, ditemi ora voi pure quali sagrifizj 
devo farvi? 

Due. Que’ nei posticci vi stanno a meraviglia. 

Marc. Ebbene? 

Due. Desidererei... 

Mure. Capisco, {leva un neo che portava alla, 

li inpia sinistra f 

Due. Il belletto vi rende alla sera ollremodo se- 
ducente. 

Marc. i\on ne metterò più. 

Due. Suonate il cembalo come un angiolo. 

Marc. Esilierò il cembalo dal mio salone. 

Due. Vi piace a cavalcare? 

Mure. È questa una passione per la quale vado 
pazza, ma assicuratevi che d’ora in avanti non 
andrò al passeggio che in calesse. 

Due. Amale pure i profumi? 

Marc. II mio fazzoletto raggiunga pure la vostra 
tabacchiera. ( ponendo due pietre nel suo faz- 
zolcttUjlo slancia nello stagno) 
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20 QUANTE VICENDE ccc. 

Due. Amale pure alquanto il giuoco? 

Mure. Modo «li sture, come voi prendete tabacco. 
I miei tavolini da giuoco ancora scompariranno 
oggi dal mio salone. 

Due. (si impossessa ancora di nuovo della mano 
della Marchesa baciandola con trasporlo') 

Marc. Non dimentichereste voi nulla, caro duca? 
cercale ancora qualche cosa ch’io amo, c non 
ramerò più. 

Due. No, chiedete pure a me ancora, e lutto vi 
sacrificherò; parlale. 

Marc. Mi amate? 

Due. Posso rinunciarea tutto, fuorché al mio amore. 

Marc. Non è già che lo sacrifichiate; al contrario, 
c semplicemente che me Io confessiate. Miamate? 
vi ho domandalo. 

Due. Alla follìa. 

Marc. Sul vostro onore: mi amate? 

Due. Si, ma sì, quale domanda? 

Marc . (ch’orasi accorta di un cerio imbarazzo 
nelle parole e ne’ moti del Duca che mal seppe 
celare ) Più sincero, signor duca, mi uniate voi 
d’amore? 

Due. ( esitando ) Non ho mai amalo finora in que- 
sto modo. 

Marc. Allora, signore, non mi amale d’amore. 

Due. Ma però... 

Marc, {senza sembrare troppo offesa) No, voi non 
ini amale. 

Due. E voi mi amate, madamigella? 

Marc. Vi trovo un gentiluomo compilo. 

Due. Ma di nuovo, mi amate voi d’amore? io pure 
vi domanderò. 
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Alare. Io pure non lio inni amalo in questo modo. 

Due. Non mi amate dunque d’amore? 

Marc, (prendendo le due mari del Duca t ri- 
dendo ) Ebbene, no. 

Due. ( ridendo pure ) Ebbene, non Imporla. Si, 
non importa. Quando abbiamo lascialo Parigi, 
il vostro cuore era libero, il mio pure. Ciò ba- 
sta, perchè esigere di più sarebbe cosa da di- 
sperarsi della gioventù, della bellezza e di tutti 
i vantaggi possibili, se In quest’ incantevole so- 
litudine non avessimo ad amarci davvero, tro- 
vando già tanta convenienza su tutti i rapporti 
fra di noi. 

Alare. Ebbene, caro duca, mi piace tanto il vo- 
stro ragionamento e divido talmente le vostre 
speranze ben concepite, che voglio che il no- 
stro matrimonio abbia luogo entro due mesi. 
Il primo mese d’esperimento ci è perfettamente 
riuscito. ( durante queste ultime parole detta 
Marchesa crasi avvicinato Boiroger inosser- 
vatamente dietro lei e il Duca') 

SCENA IV. 

Boiroger e detti. 

Due. (scorgendo Boiroger ) Ah! voi qui, Boiroger! 
siete arrivato ben a proposito; ( toccandogli le 
spalle ) fra due mesi le nozze. 

Boi. Ve ne faccio le mie congratulazioni, signor 
duca. 

Due. E voi starete sempre con noi, amico. Io vi 
devo troppo d'aver salvata madamigella di Chc- 
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22 QUANTE VICENDE ere. 

neviércs dalle mani brutali dc'suoi rapitori; è 
queslo un servizio che non dimenticherò inai. 
( volgendosi verso la Marchesa ) Vi ringrazio di 
avermi posto al lato il signor Boiroger in qua- 
lità di segretario: egli è mollo collo, scrive 
assai bene, dipinge, ed è eccellente dilettante 
di musica. 

Boi. Signor duca! 

Due. Ma che tenete fra le mani? 

Boi. Uno straniero che non ha voluto declinare 
il suo nome ha pregato di rimettere quest’astuc- 
cio alla signora marchesa. 

Due. Un astuccio! 

Marc. A ine? ma che sarà mai? vediamo. (Boi- 
roger consegna l'astuccio alla Marchesa') Un 
ritratto! queslo è il mio ritratto! (guardando 
Boiroger con espressione) In fatti oggi cade il 
mio anniversario natalizio. Si ha voluto far- 
mene ricordare. La sorpresa è graziosa! 

Due. ( arrossendo di dispetto d'esser stalo pre- 
venuto da altri) Si, graziosa davvero! 

Marc. Non è vero, signor duca, che questa è una 
attenzione delle più delicate? 

Due.' Veramente delicata. 

Marc. Ne sono incantata! 

Due. (getta con dispello uno de'suoi guanti per 
terra, quindi allontanandosi dalla Marchesa 
e da Boiroger) Avete motivo d’esserlo. 

Marc. Dove anilate? ma dove andate? (con forza') 

Due. A Parigi. 

Marc. A Parigi? a che fare? 

Due. Lo saprete. (parie frettoloso) 
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SCENA V. 

La Marchesa c Boiroger. 

\ 

Marc, lìoiroger? 

Boi. Comandate. 

Marc. Siete di una tristezza... 

Boi. È mio carattere, lo sapete; è uno de'miei di- 
fetti... vorrei correggermene... 

Marc. Sedete a me vicino... più vicino... via; e 
guardatemi, borbottone che siete. Vi contrarie- 
rebbe il mio matrimonio col duca di Roque- 
feuilte? Quantunque io non vi abbia posto 
presso di lui per spionaggio, avreste forse sco- 
perto nella sua condotta qualche particolarità 
che gli avrebbe fatto perdere la vostra stima, 
e vi facesse temere per me? 

Boi. Voi mi chiedete... 

Marc. No, voglio che parliate. 

Bai. Ma, però... 

Marc. Non indugiate. Più tardi, sarebbe troppo 
tardi. 

Boi. Se lo amale... temo... giacché lo volete... 
credo una cosa... 

Marc. Quale dunque, Boircgei? 

Boi. Che l’autore del vostro rapimento sia lui. 

Marc. Lui? ma pensate alla gravità di simile 
accusa. 

Boi. Fra i domestici che io percossi liberandovi, 
mi pare d’aver riconosciuto uno della casa 
del duca. 

Marc. ( con aria di soddisfano amor proprio) 
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24 QUANTE VICENDE ecc. 

Davvero? ma allora egli mi amerebbe alla follìa. 
Ecco un argomento da romanzo. 

Boi. Se pure non è l’argomento di un intrigo. 
Sua madre, la duchessa di Roquefeuille, insi- 
steva a questo matrimonio ad ogni costo, e te- 
meva, che durante i tre anni che dovevate an- 
cora passare nel convento, non aveste ad amare 
alcun altro prima di suo figlio. 

Marc. E lo credereste? 

Boi. Ne sono certo. 

Marc. Voi cangiate tutta la mia poesia in prosa, 
amico mio. 

Boi. Mi dispiace. 

Marc. Ma il duca mi ama. 

Boi. Ne siete voi sicura? vi domanderò io pure. 

Marc. Sicura! sicura! come siete mai positivo, 
incalzante. Fate sempre dei conti! 

Boi. Ma il calcolatore non sono io. 

Marc. Egli mi amerà, ne sono certa, ah sì, non 
toglietemi questa persuasione, ve ne prego. Ah! 
a quante speranze non dovrei io rinunciare, 
rinunciando a questa? Per la prima a quella 
di maritarmi per andar alla corte, vestirmi a 
mio modo, andar ove mi piace. Il matrimonio ò 
pure una cosa bella! Essere padrona, regina; 
tenere aperti i saloni del mio palazzo a Parigi; 
qui, poi viaggiare. Imitatemi piuttosto, caro 
Boiroger. 

Boi. Io? 

Marc. Si, voi. 

Boi. Parlereste sul serio? 

Marc. Madamigella di Bonneval è sì buona, si 
graziosa, sì amabile, siete coetanei.,. 
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Boi. Madamigella Bonncval! 

Marc. Non so comprendere come questa propo- 
sizione possa cagionarvi delta pena. 

Boi . Si, lo lo sento, non sono ancora qual do- 
vrei essere. Manco di buon senso, di rassegna- 
zione alle circostanze nelle quali farei saggia- 
mente di mostrarne molto. Ma riuscirò a vin- 
cermi. A venti anui non si è ancora perfetto. 

Marc. Menoancoraa quindici anni, Boiroger. (co» 
bontà) Non siete già indispettito, amico mio? 

Boi. No... 

Marc. Non avete in questo momento nessun de- 
siderio, che si potesse soddisfare? 

Boi. Nessuno, ve rassicuro. 

Marc. La vostra biblioteca... 

Boi. È stipata di libri. 

Marc. È completo il vostro gabinetto di fisica? 

Boi. Non mi avete dato la settimana scorsa tre 
mila franchi per acquistare una macchina elet- 
trica? 

Marc. Esaminatevi bene, Boiroger; non deside- 
rereste qualche cosa? 

Boi. ( sospirando ) No. 

Marc. Il vostro regalo però mi fu si gradilo, che 
non so limitarmi a manifcslarvene la mia ri- 
conoscenza con semplici parole. 

Boi. Zitto, ecco che si avvicina il signor di Chà- 
lillon vostro zio. Tronchiamo i nostri discorsi. 
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SCENA VJ. 

Il Visconte e detti. 

Vis. ( egli si avvicina a lenti e incerti passi, 
trascinando dietro i suoi piedi in pantofole , 
ed equilibrandosi nella sua veste da camera ) 
Come? quel diavolo di duellino è partilo per 
Parigi e ini lascia qui? No, non ci resisto, muoio 
della noia. Donno, e torno a dormire, ma non 
posso già sempre dormire. Infine la campagna 
mi stanca; pecore, uccelli, fiori, non si vede 
altro che bestie ed erba; e poi la sera! No, me 
ne vado io pure... Vi è qui troppa aria, mi 
sento mancare il respiro. 

Marc. Vi prego, mio caro zio e ottimo tutore, re- 
state. Lo ergono le convenienze. 

Vis. Esigerebbero forse le convenienze che io 
muoia? 

Marc. Per esservi gradita, abbrevierò di un mese 
il vostro ritiro. Lascieremo Choisy-Ie-Roi fra 
un mese, e andrò a maritarmi a Parigi, 

Vis. Bene, vi acconsento, ma non più di un mese. 
Il vostro divisamenfo mi farà aver pazienza 
cogli uccelli. 

Marc. Boiroger, oggi è. la mia festa; andate a 
concertarvi con madamigella Bonncval, e com- 
ponete per me una romanza: parole, aria ed 
accompagnamento. Lavorate assieme. Sentile? 
Io voglio. 

Boi. (, s'inchina alla Marchesa e al Visconte t c 

parte’) 
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SCENA VII. 

La Marchesa e il Visconte. 

Vis. C sdrajandosi sopra un canapè campestre ) 
Sentile, nipote mia, voi fate mollo bene, o mollo 
male col favorire forse una doppia passione 
clic potrà terminare assai male. 

Marc. Ed a clic dunque? 

Vis. In un matrimonio. 

Marc, (da sé) Sentite il panegirista de’matrimonj. 

Vis. Ascoltatemi, Aimèe. 

Marc. Voi parlerete dunque di me stessa? 

Vis. Si: il giro de’vostri protetti verrà in seguito. 
Voi siete bella. 

Marc. Grazie, signor zio. 

ri*. Vezzosa. 

Marc. Grazie, signor tutore. 

Vis. Ricca. 

Marc. Passiamo oltre. 

Vis. Conclusione. Godete adunque della vita, vi 
dico; lasciatevi corteggiare, adulare. Fate come 
faccio io. Tutta Parigi vi adora. Tosto che sa- 
rete la madama la duchessa di Roquefeuille, 
sarete rispettata. Bel vantaggio davvero! 

Alare. Non vi capisco. 

Vis. Sembrerete più vecchia di ventanni mari- 
tandovi; ma perchè maritarvi? Forse per avere 
maggiori rendite? Siete ricca immensamente. 
Dei titoli? Siete marchesa. Se il vostro cuore 
sente dei bisogni, procuratevi degli amici te- 
ucri, delicati; chi ve ne impedisce? 
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Marc. Signor zio! signor tu loro’ 

/' is. Diavolo, avole ragione... lo scherzava... Che 
ho io delio?... sì, io sono il vostro zio, il vostro 
tutore... Deggio darvi dei buoni consigli, come 
ini fu raccomandato, li duca è una buona scelia, 
un partito molto convenienle. Egli vi amerà. 
QucsPunione è altronde necessaria, indispen- 
sabile, onorevole... e poi, se bisogna ripeter- 
\eIo, non posso resistere a star qui ancora due 
mesi. Voi me ne fate grazia di uno... bene, ve 
nc sono obbligato. È un mese che mi trovo 
qui; da un mese, addio opera italiana, festa da 
ballo alla corte, commedia francese... E se sa- 
peste quale sacrificio maggiore che vi faccio... 

Marc. Quale? Dite. 

/ is. Una passione, un intrigo. Io aveva una pas- 
sione... anzi ne aveva due. 

Marc. Che dite? 

Vis. Direi che ne aveva quasi tre. 

Marc. Sentite! 

Vis. Aglai. 

Marc. Chi è Aglai? 

Vis. Aglai, avendo saputo che io amava nel pas- 
sato la marchesa di Chavigny, e la contessina 
di Rouvrè, si mette, per una pazza gelosia, di 
confidare ai rispettivi loro mariti che io tc 
aveva ambidue ingannate. 

Marc, (da se) Ed ancora si dimentica di essere 
mio tutore. 

Vis. Ambidue i mariti mi sfidano nel medesimo 
tempo: ci rechiamo al bosco di Boulogne. 

Marc. Ove vi batteste? 

f is. Bah! Spaventate o per me, o per i loro ma- 
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riti, o per loro medesimo, ecco quelle due dame 
sul luogo della disfida. 

Marc. (liuslo cielo! 

Vis. In fede mia, la vergogna di vedersi sì cru- 
delmente compromessi, e l'uno dirimpetto al- 
tro, prende sul vivo i due mariti, noti per la 
loro maldicenza alla coite, e consultandosi as- 
sieme, altrettanto prudenti, quanto mistificali, 
convengono fra di loro di non spingere oltre 
t'avventura, promettendosi vicendevolmente di 
conservare il segreto. Si salutano, ed ognuno 
va per la sua strada. Non si può negare che 
quelle erano due persone di spirito; ma clic 
fecero allora quelle donne infernali per ven- 
dicarsi di me? 

Marc. Mio zio! mio tutore! 

Pis. Ecco ciie di nuovo ho dimenticalo la tu- 
tela. Confessale però, mia cara, che questa volta 
me nc avete avvertito alquanto lardi. 

Marc. Mi sembra, mio zio, che volevate parlarmi 
di Boiroger? 

Vis. Si, e della bella biondina, madamigella di 
Bonneval : i proietti da voi e dal duellino... 
Sentile adunque: io era adagiato questa mat- 
tina sotto i vostri esecrabili tigli; scorsi di- 
stante alquanto da me nel boschetto madami- 
gella di Bonneval e alcuno che camminava al 
suo fianco. Sapete voi chi era costui che Tac- 
compagnava si da vicino? Boiroger, il segre- 
tario che avete dato al duellino!... 

Marc. No siete certo? 

l'is. E chi deliro lo sarebbe slato? 
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Alare. Fin qui, caro tutore, non vi c nessun male 
Si va u villeggiare per godere la passeggiata... 
Vis. Sono lungi dal dire, che ciò sia male... Li 
ho veduti sedersi sull'erba, prendersi per la 
mano. % 

filare. Prendersi per la inano? 

Vis. Credo perliuo ehe si prendevano anche per 
la testa. 

Marc. Ma, zio... 

yis. Non ho però veduto altro, aveva dimenti- 
cato i miei occhiali. 

Marc. ( asconde il suo rossore dietro il suo ven- 
taglio ) Scusale, mio zio, ma io sono molto in- 
quieta... il duellino è partito in collera... Per 
recarsi più presto a Parigi, ha dovuto pren- 
dere il suo cavallo inglese, che sapete come è 
cattivo. Ho timore di qualche sinistro accidente. 
Abbiate la compiacenza di dir a Luigi di mpn- 
tare al Belvedere, e di avvertirmi, tosto che 
vedrà comparire il duca. 
yis. Vi servo, nipote mia. ( 1 / Visconte si ritira 
colla stessa lentezza di prima') 
Marc, (so/a) Come! Boiroger, dopo tutto quello 
che mi ha detto, amerebbe madamigella Bonne- 
val? Perchè avermelo celato? Ali no, egli ètroppo 
onesto per ingannarla, quando sulla mia do- 
manda stessa ha ricusata la sua mano! Mio zio 
però non ha potuto ingannarsi... io sono confusa... 
[scorge per terra un guanto di seta , lo rac- 
coglie coll' indifferenza di persona astratta, 
lo esamina , e lo riconosce di non apparte- 
nerle ) Vi è ricamato lo stemma del duchino, 
lo avrà lasciato qui nella smania di partire 
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per Parigi... Ali, che a odo! un capello biondo 
ravvolto intorno al bottone del guanto! Un ca- 
pello di donna! un capello biondo! Ah, capi- 
sco! ora io so di i trova vasi a quattro occhi con 
madamigella Bonneval! Mio zio ha ben veduto 
la scena, ina si è ingannato su l’uno dei duo 
personaggi. Custodiamo questo corpo di de- 
litto. (itone il guanto sul suo ventaglio semi- 
aperto , e nell' atto che sta per partire, scnlcsi 
un griito con fuso dietro le scene e acclamare') 
Ecco, ecco il signor Duca, eccolo, (tosto entrano 

i seguenti personaggi) 

SCENA Vili. 

Jl Duca, il Visconte, la Duchessa, Boiroger , 
e detta . 

jpiic. (si uff retta ad incontrare la Marchesa, e 
ponendo un ginocchio in terra ) Vogliate ag- 
gradire questa guarnizione di brillanti che vi 
reco da Parigi e presento ai vostri piedi. 

Vis. Come è contrito quel povero duellino! (da sd) 
Duch. Egli muore dalla fatica! (da sé) 

Due. Mi perdonerete d’aver violato la promessa 
che vi ho fatto di non recarmi a Parigi, du- 
rante i tre mesi d’esperimento, (egli apre l'a- 
stuccio. Tulli fuori della Marchesa escla- 
mano ) Quale magnificenza! 

Marc. Mi scuserete voi pure di violare la pro- 
messa che ci eravamo fatta di maritarci fra due 
mesi. Il signor di Chàlillon, mio tutore, sem- 
brando desiderare si abbreviasse il tempo dei 
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soggiorno a Choisy-le-Roi. gli fio promesso or 
ora di. ridurlo ad un mese. 

Due. ( sempre in ginocchio, senza che ia Mar- 
chesa lo rialzi, le presenta l'astuccio e dice con 
trasporto ) Io dunque sarò felice entro un mese!... 

Marc. Noi lo saremo prima, duca. 

Vis. È egli possibile? 

Marc. Sul momento. 

Duch. Cbe di le? 

Mure. Si, immediatamente, signor duca, giacché 
il nostro matrimonio non avrà luogo, (tulli, 
fuori della Marchesa , si guardano con aria 
di sorpresa , credendo di aver mal inteso ) 
11 nostro matrimonio non avrà luogo, (con ac- 
cento determinato ) 

Duch. (con impeto ) Ma, madamigella, per quale 
motivo? 

Marc. Per un motivo, signora... 

Duch. Ma quale? 

Due. Lasciate, madre mia; madamigella è libera 
nelle sue azioni. 

Mare, (al Duca eh' crasi rialzato alle parole 
della Marchesa , ricusando il matrimonio ) 
Ilo pensato che ambidue noi siamo troppo gio- 
vani pel matrimonio* 

Due. Ma quando adunque compirete i miei più 
ardenti voti, che dovevano rendermi felice fra 
due mesi? Dite, aspetterò. 

Marc. Che mi domandale? Non temete adunque 
di farmi pronunciare una parola severa? 

Due. Deh, non pronunciatela! Non ardirei più a 
ricomparire a Parigi, dopo la prova alia quale 
pii sono assoggellalo con \oi. Si direbbe che 
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non mi avete giudicalo degno.,- ( la Duchessa 
morde il suo ventaglio di rabbia ) Sarei espo- 
sto ai molleggi, disonoralo... Per pietà, ditemi, 
se vi ostinate di tacermi i motivi per i quali 
non volete clic ora si faccia il nostro matrimo- 
nio, mellcte un lcrniiij|p, fissate una dilazione. 

Marc. Una dilazione? Ebbene sia fatta. Fra dieci 
anni. 

Tulli esclamano. Fra dicci anni! - 

Vis. ( da sé) Non lo disapprovo. 

Jhich. (da sé) Litigheremo ancora per dieci anni. 

Ì)uc. ( inchina la lesta) 

Marc. Neppure un giorno meno. Fra dieci anni 
rinnoveremo ['esperimento di Choisy-le-Roi. Vi 
ci rinchiuderemo ancora per tre mesi, e ve- 
dremo in allora, se riusciremo meglio. Signor 
duca, siete però libero di non aspettare. 

Due. Aspetterò, sì aspetterò, (prendendo la mano 
della Marc., le parla sotto voce) Ma di grazia, 
per pietà, se non volete elle divenga pazzo 
durante que 1 dieci anni, ditemi il motivo di 
questa severa risoluzione. 

Marc. ( piegandosi all' orecchio del Duca) Sa- 
pete voi a chi appartiene questo capello biondo? 
(</ Duca rima ne sorpreso, nel mentre che gli 
altri manifestano la loro curiosità , per sa- 
pere quel che si diceva frd la Marchesa e il 
Duca. Cala il sipario, appena pronunciata 
le ultime parole della Marchesa) 

PINE DEI. PERIODO PRIMO. 
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PERIODO SECONDO 

Iteli 4 Anno 1700. 

Salone nel palazzo della Marchesa a Parigi. Al- 
cuni operaj occupati a decorare l’appartamento. 

SCENA PRIMA. 

La Marchesa vestila in piccolo lutto, 
e Boiroger. 

Marc. Ebbene, caro Boiroger, nei vostri viaggi, 
nelle vostre corse non avete raccolto nessuna 
notizia intorno al nostro caro duebino? 

Boi. No, signora, e credo d’averlo già detto: il 
signor duca si imbarcò per le Indie Occiden- 
tali, per dove non ho potuto seguirlo. Passai 
allora in Olanda, luogo che mi era stat o assegnato 
per esilio. Ciò fu dopo l’ultimo mio soggiotno 
a Choisy-le-Roi. Dopo il mio ritorno in Fran- 
cia da un anno circa, non mi sono occupato 
che a disimpegnare doverosamente l’impiego 
che mi avete affidato. Io \i devo la mia rico- 
noscenza per esservi adoperata a far rivedere 
di nuovo l’ordine regio, che mi aveva condan- 
nato ad un esilio perpetuo. 

Marc. Ma perchè scrivere contro i grandi? 

Boi. Quale ragione vi è di scrivere contro i piccoli? 

Marc. ( interrompendolo per parlare cogli ope- 
raj ) Levate quegli anneriti arazzi; il mio lutto 
grave è finito, il mio piccolo dev’essere alle- 
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grò. (a Doirogcr ) Voi Mulete che faccio animo* 
figliare qiiesluppartanieulo esattamente a fog- 
gia di quello clic occupavamo in Amsterdam, 
ove mi sono recala sollo il pretesto di pren- 
dere i bagni di Haden. 

Boi. Quale deliziosa reminiscenza! 

Mare. Vi ricordale delle mie passeggiale la sera 
lungo i canali? Ci chiamavano i due amanti. 
(.agli operaj) Non voglio quelle cantonate, to- 
glietele... Mettetevi delle altre in lana all'ara- 
besca. (a Boi rogar ) Vi ricordate ancora della 
sorpresa del l’albergai ore, quando alla sua do- 
manda, se bastava un sol lollo, rispondeste no, 
preparatene uno per madama, ed uno per me. 
— Allora voi volete ogni uno un appartamento 
separato? — ho, il medesimo, e due stanze... — 
Vedo ancora i due piccoli occhi fiamminghi del 
nostro albergatore fisi per curiosità su di noi. 
( agli operaj ) Ma levate quel gran quadro. 

Boi. Perche levarlo? Esso trovasi nella vostra fa- 
miglia da più di vent’anni. 

Marc, lo Pignorava davvero... Non l’ho inai osser- 
valo... ma che rappresenta? Si direbbe il re- 
si per Pappunto quello è il re, ina questi? 

Boi. È vostro padre. 

Marc. Ah, avevate ragione di opporvi, che si por* 
tasse quel quadro altrove. 

Boi. Si, c qucslo vostro padre, che esce irritato 
dal galli ne! lo di Luigi XV. 

Marc. E che gli aveva fatto it re? 

Boi. È questa una storia rimasta sempre alquanto 
misteriosa nella vostra famiglia, e non ne so 
clic una parte, che voslro padre mi ha come* 


Die 


36 


QUANTE VICENDE ecc. 

nicato con alcune parole a bassa voce, allorché 
ini fece chiamare al suo letto di morte. 
jtfarc.Souoadunqiiequindici annida quell’epoca? 
Boi. Sì, voi ne avevate dieci odio sedici. Vostro 
padre cosi mi disse: avendo io reso un grande 
e immenso servizio al re, mi posi un giorno a 
chiedergli il favore già di pratica di conferire 
al mio primogenito la successione, o sopravvi- 
venza di un impiego ch’era sempre stato occu- 
palo da un membro della mia famiglia. 11 re 
colla solita sua grazia mi rispose, che i tempi 
erano cangiai i, e che aveva determinalo di 
abolire le successioni , giacché quelle usanze 
contrariavano l’arbitrio del sovrano nella no- 
mina d’impieghi. Se il sovrano credesi disim- 
pegnato verso di me, rispose vostro padre, cre- 
do che io, e la mia famiglia siamo interamente 
sciolti da ogni riconoscenza, e da ogni dovere 
verso il sovrano. Il re si alzò incollerito; vo- 
stro padre ritirossi dicendo: sire, giacché voi 
non riconoscete i servigi a voi resi dalla mia 
famiglia, la mia famiglia più non vi servirà... 
la mia famiglia si estingue con me. Confuso 
da! motto di collera che gli era sfuggito, il re 
disse sorridendo: vogliamo sperare che madama 
. di Chéneviéres, vostra moglie, non sarà del vo- 
stro parere. Si è questa la scena, che il pittore 
ha resa in questo quadro. 

Marc. Si, me ne ricordo ora. Alcuni momenti 
dopo il suo abboccamento con voi, mio padre 
mi fece chiamare al suo Ietto, raccomandan- 
domi di amarvi sempre come un altro sé stesso, 
d’nbbidirvi di preferenza ad ogni aflrojadì sc- 


Digitized by Googli 


PERIODO SECONDO 57 

guire I vostri consigli nelle eirostanze diffìcili 
in cui la sorle potesse pormi, di considerarsi 
eoìnc mio fratello, senza però obbligarvi di 
cscirc dalia modesta vostra condizione attuale, 
e senza inai domandarvi a (piale titolo egli mi 
aveva imposto., morendo, di aver quella con- 
fidenza in voi... quindi il mio buon padre mori, 
(essa appoggili la sua mano su quella di /Joi.) 

Boi • (con un profondo sosj.iro) Egli aveva ces- 
sato di vixere. 

Marc. Ed ambici ne noi abbiamo obbedito fedel- 
mente alla sua volontà. Voi mi avete mai sem- 
pre assistito coi vostri buoni consigli. 

Boi. (interrompendola) E voi avete sempre pre- 
venuto ogni mio desiderio, concorrendo con 
ogni premura a soddisfarlo. 

Marc. Non faccio clic eseguire la volontà di mio 
padre, alla quale concorre egualmente la pro- 
pria mia compiacenza nelPadeinpirla. 

Boi. Ma perchè siete si pensierosa e mesta? 

Marc. Penso ai dicci anni elio sonosi involati 
qual lampo dopo la mia partenza da Parigi. 
Ugni cosa mi sembra cangiala. Tutto vi si è 
ringiovinito, nel mentre che io... 

Enlraun Doni. Lasig. duchessa di Roquefeuille. 

Marc. Curioso!., io pensava appunto a lei. 

SCENA II. 

La Duchessa c delti. , 

Duch. La sono io, mia cara, (abbraccia la Mar- 
chesa) Abbracciamoci ancora, dopo una si lunga 
assenza... diecianni! vi pare? (essa si getta so* 

« 
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pra una delle più larghe sedie che trovasi 
sullo le sue mani , imbarazzala (la un ombrel- 
lino di color rosa c azzurro, da un gigan- 
tesco ventaglio i da diversi plichi di caria 3 e 
da una grande tabacchiera i l'oro ) Non giova 
perder lempo, mia cara, per dirci., quanto ci 
siamo cambiate da dieci anni che non ci \e- 
«iiuiuo... io non prendeva tabacco, ed ora ne 
premio; voi, mia carina, eravate bellina, molto 
bellina, ed oravi siete fatta bella, assai beila... 
ma siete divenuta anche più saggia nei vostri 
viaggi? Lo spero, del resto voglio assicurar- 
mene. 

Marc. Non mi ritraggo dallo sperimento, cara 
duchessa. 

Duch. Non avete voluto sposare mio figlio; niente 
di male. Ma è avvenuto quel che si prevedeva. 
Il re, vedendo che per la nostra ostinazione, 
non tenemmo ver un conto del suo buon volere., 
quando ci propose sì generosamente di renderci 
la foresta di Théanges, alla condizione che spo- 
sereste mio figlio, ha conservalo la foresta, e 
nc abbiamo perduto in dieci anni le cospicue 
rendite olire le immense spese assorbite da! 
precesso. 

Marc. Ali rincresce. 

Duch. Vi rincresce? Siete molto umana, mollo 
civile, ma questo stato di cose non può durare; 
véne avverto, proseguirò il processo, se avessi 
a Consumare rullimo querciualo «fella foresta. 

Marc. Non ho il diritto di oppormi, madama; pro- 
seguile pure. 

Duch. Non sarebbe stato meglio, mia piccola osti- 
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naia, se aveste messo la vostra candida manina 
nella mano di mio figlio? Che mosca vi impunta? 
Quel caro duellino , chi sa dove trovasi oggi! 

Marc. Non e ritornato ancora dalle Indie? 

Duch. Se fosse ritornato , non sarebbe egli con 
voi? 

Mare. Con me? 

Due U. Non vi siete promesso che al termine di 
dicci anni... 

Marc Pazzie da ragazza... Egli senza dubbio non 
ci pensa più. 

Duch. Voi si ve ne sarete facilmente dimenti- 
cata, ma lui... 

Mure. Sarebbe in vero curioso, ve lo confesso, 
a vederlo ritornare dalle Indie, per domandar- 
mi conto del mio impegno. 

Duch. Volesse il cielo ! non avrei allora verun 
dubbio sulla sua eslslenza. 

Marc. Temereste che gli sia accaduto qualche 
sinistro? 

Duch. (da sé) Ella lo ama ancora; la partita non 
è perduta ancora, (forfè) Sì, temo per la sua 
vita; egli è stato ammalato dopo avervi lasciata, 
ed è rimasto tre anni in uno stato di languore. 
Pensate poi, un tragitto dei più lunghi. Siamo 
ora in guerra cogli Inglesi... Se fosse preso!... 

Marc. Ma perchè quel viaggio nelle Indie? / 

Duch. Per dimenticarvi, marchesa, giacché la vo- 
stra vanità vuole saperlo. La carriera dcglijonori 
perduta, la sua fortuna in disordine, e tutta, 
perchè un giorno a Choisy-lc-Roi, vi siete la- 
sciata cogliere da un eccesso di follia. 

Marc. Ali, perdono, madama, perdono...- si, io sono 
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causa della sua sventura, ma io aveva appena 
quindici anni... 

Duch. Quanto sono felice del vostro pentimento 
si sincero, sì profondo! In quanto a quella fo- 
resta di Théanges... 

Marc. Inlundetevene con mio zio ii visconte di 
Chàlillon, e col signor Boiroger, che trovasi 
appunto qui. 

Ihtcfi. ( scorgendo Boiroger* che durante il di- 
scorso fra le due dame crasi ritirato alquanto 
in fondo della scenaj essa manifesta il suo 
sdegno alla stia vista* che male può reprimere') 
(da sò) Eccolo du dieci anni in qua, ovunque 
sui mici passi... Fino da quel fatale rapimento... 
io sono certa che non è estraneo alla rottura 
del matrimonio di mio figlio colla marchesa. 
Uomo importuno, pericoloso ai miei disegni... 
continuamente al fianco della marchesa; non vi 
è più dubbio del vergognoso loro amore... A me. 
(ad alla voce con un'aria di bonomia ironica ) 

Duch. Buon giorno, amico Boi -roulier. 

Boi. ( risentilo ) Signora duchessa! 

Duch. Va benissimo, mio caro Boi-terrier. 

Boi. (come sopra) Signora duchessa! 

Duch. La signora marchesa, vostra padrona, mi 
ha detto, che avete un tantino di coltura. 

Boi. La ringrazio, ma non vedo a qual line... 

Marc, (fra la sorpresa c l'ilarità ascolta at- 
tenta quest'esordio della Duchessa) 

Duch. Voi sapete leggere, scrivere, far conti, non 
è vero Boi-senirie? 

Boi. Credo, signora, che posso dirlo senza troppo 
orgoglio. 


Digitized by Google 


PERIODO SECONDO 41 

Duch. Passerete ni mio servizio, caro Boi-CQrntcr. 

Boi. Io al vostro servizio? c perché? 

Duoli. Per servirmi (/a Marchesa licno il faz- 
zoletto sulle sue labbra') La marchesa non avrà 
già difficoltà di cedervi a me; siete grande, ro- 
busto... Vediamo... volgetevi. Bah! abbastanza 
ben fatto per un uomo delta vostra condizione. 

Boi. Ma madama... (la Marchesa soffoca la bile) 

Duch. Vi prendo in qualità di cacciatore; il mio 
ultimo se n'è andato all' nitro mondo in que- 
sti ultimi scorsi giorni. 

Marc, (con forza ) Ma, madama, madama! Voi non 
ci pensate... I \ ostri scherzi passano i limiti delta 
decenza, li signor Boiroger non è nè mio do- 
mestico, nò mio servo, ed io non soffrirò che 
in casa mia... 

Duoli. ( alzandosi ) Voi ramati), Icnelevelo; ma 
sarò sempre contenta d’a vervi resa umiliazione 
per umiliazione. 

Mare. Signora, rispettate, vi ripeto.., 

Entra un Domestico, ti Duca di Uoquefeuille. 

Marc, (sorpresa) II Duca di Uoquefeuille, No- 
stro tiglio? 

Duch. Si, mio figlio, die trovasi da tre giorni a 
Parigi. 

Marc, (ila sò) Si rappresentava adunque una 
commedia, quand'eila mi disse, che lo credeva 
morto. Era per sapere, se io pensava ancora 
a Ini. 

Duch. (dopo lo strepito^ cui aveva dato luogo , 
riprende con calma straordinaria) Prima che 
accordiate a mio figlio il favore di presentarsi, 
permettete che vi dica, madama, che non gii farò 
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mal conoscere quello che i miei sospetti ave- 
vano (la lungo tempo indovinalo. Le donne pos- 
sono disprezzarsi fra di loro, ma devono ancora 
sostenersi vicendevolmente. 

Jliarc. {senza rispondere alla Duchessa , parla 
al Servo) Fate entrare... (la Duch. sarà uscita 
dal salone per andare a passeggiare nel giar- 
dino) (a Boirogcr) Caro amico, (stringendogli 
la mano) voi mi avete gravemente compro- 
messa; evitiamo nuovi disgusti, e ritiratevi 
per ora. 

Boi. (si ritira inchinandosi) 

SCENA III. 

La Marchesa ed il Duca. 

Due. Vengo dall’altro mondo, (abbracciando la 
Marchesa , ma tosto si allontana) In tutto? 
ma rassicuratemi presto. 

Marc. Si, in lutto. 

Due. E di chi? 

Marc. Non Io indovinate? 

Due. Come indovinarlo? Sono dieci anni che non 
ci siamo riveduti. 

Marc. Io sono in lutto di mio marito. 

Due. Di vostro marito? di vostro marito! se ine 
Io replicaste ancora due, tre volte, non lo cre- 
derei ancora. 

Marc. Sono in lutto di mio marito, o piuttosto, 
se cosi volete, l'uomo che aveva sposato, è 
morto. 

Due. Yoi eravate maritata? 
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Marc. Perfettamente maritata. 

Due. ( con uria ili granile rassegnazione') Eb- 
bene, bisogna ben crederlo. 

Marc, (inula nclo eguale aria di rassegnazione) 
Ma ini sembra che voi pure vestile il lutto. 
Avreste voi perduta... 

Due. Si, lio perduto... 

Marc. Io non conosceva però nè germani» uè 
congiunti a voi... 

Due. Ilo perduto mia moglie. 

Alare. Avete perduta vostra moglie? 

Du c. Si, sono vedovo. 

Alare. Siete vedovo? ( con eguale aria di russe- 
gnuziouc ) Ebbene, bisogna ben crederlo. 

Due. ( dopo alcuni istanti di silenzio) Mi tro- 
vava nelle Indie, e in quel clima il matrimo- 
nio è ordinato dai medici. 

Marc. ( sorridendo ) Io aveva appena sedici anni; 
il mio tutore, clic conoscete, trascurava molto 
i miei interessi. Un marito mi era divenuto 
indispensabile... 

Due. Durante la mia assenza, non mi avrete già 
totalmente dimenticato, madama? 

Alare. Ne dubitereste, caro duca? amici come 
siamo! 

Due. Infatti, madama, ci siamo conosciuti si gio- 
vani... 

Alare. Molto giovani, signor duca. 

Due. Io aveva*sedici anni. 

Alare. Ed io ne aveva quiudici. 

Due. Che età deliziosa! A proposito, signora mar- 
chesa, vi ricordale de,l nostro pellegrinaggio a 
Choisy-ie-Roi? 
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Marc. Si, si, ini pare... 

Due. Voi sapete?., 

JI/tt/-c.PcKettamente;ma non parliamone più,duca. 

Due. Perchè? _ 

Marc. Per mille ragioni. 

Due. Voi siete sempre bella, cenlo volte più hella 
d'allora. 

Marc. Mi guardate coll’occhio del passalo. 

Due. Con quelli della verità. 

Marc. Tacete, 

Due. Quale mai fu il vostro capriccio! 

Marc Zitto, duca: le donne non s'ingannano inai 
su’ questo proposito. Altronde vi rincrescerebbe 
forse di non avermi sposata? La vostra defunta 
sposa deve essere stata una persona compiuta. 

Due. Come il vostro defunto marito avrà avuto 
certamente delle grandi prerogative. 

Mure. Parlatemi deH’eceellcnto vostra moglie, 
signor duca. 

Due. La sua condotta fu mollo regolare, assai 
regolare; e vostro marito? 

Marc. Era un buon militare. 

Due. Si, ina quella condotta regolare di mia mo- 
glie trascendeva talvolta in avarizia. 

Marc. La bravura di mio marito degenerava di 
frequente in brutalità. 

Due. Credereste voi forse che ella mi derubasse? 

Marc. Impossibile. 

Due. In verità. 

Marc. E credereste voi forse, che mio marito si 
portasse a tratti di violenza? 

Due. Sentite: a dirvi il vero, quella donna di mia 
moglie era cattiva. 
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Marc. E por usarvi eguale schiettezza, non vi tac- 
cio che il defunto inio marito era un mostro. 
C segue un momento dì reciproco silenzio, du~ 
mute il quale, ambidue si osservano con aria 
di scoprire i loro mutui sentimenti') 

Dite. Credetemi, madama, noi eravamo falli l’uno 
per l'altro. 

More. Potrebbe darsi, caro duca. 

Due. Ve rassicuro. Vi ricordate dei miei impegni 
da dieci nnni sono? 

Marc. Ne ho conservata qualche leggera rimem- 
branza. 

J)nc. Ebbene, che impedirebbe?... 

Marc. Di rinnovare l'esperimento di Choisy-lc- 
Iloi, non è vero? 

Due. Di certo. Guardate come i nostri beni hanno 
sofferto per conseguenza dell’ Inesecuzione di 
quel delizioso progetto di matrimonio. Quella 
foresta di Théanges che sarebbe ora a noi. Sic- 
come però siamo divenuti più saggi, c più ri- 
flessivi di quel che non eravamo dieci anni sono, 
non avremo bisogno per conoscerci di un espe- 
rimento di tre mesi. Un giorno, un giorno solo 
di osscrvazioue reciproca basterà, e deve bastare. 

Marc. Siete sempre insinuante, duca! 

Due. Via, marchesa. 

Marc. È questo il vostro desiderio? 

Due. Ed il mio voto il più caro. 

Marc. Cedo; prendiamo un giorno d'esperimento. 
Vi acconsento. E sarà appunto oggi. 

Due. Siete adorabile! 

Marc. Voi mi adulate, ma avete timore dello 
sperimento. 
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Pur. Confesso... 

Mure. Confessate tutto; già sapete che resperi- 
mento deve cominciare come a Choisy-le-Hoi, 
con un esame di coscienza. A voi dunque, duca, 
quali sono le infedeltà che avete commesse a 
vostra moglie? 

Due. Ilo amato un poco tutte le donne che vi 
rassomigliavano; comprenderete che il numero 
dev’essere stalo molto piccolo; e voi madama, 
avete amato molto? 

Marc. Io? nessuno. 

Due. È molto poco. 

Marc. Nessuno, ve Io confermo. 

Due. Neppure il defunto? 

Marc. Debbesi rispetto ai morti. 

Due. Fermiamoci adunque. Ilo bisogno ora di ri- 
chiamarvi, che i beni ad ainbidue noi trovatisi 
ridotti alla metà pel torto immenso che ci sia- 
mo fallo a non sposarci. I nostri agenti hanno 
litigato, abbiamo perduto ambidue. Gli avvocati 
hanno divorato la metà delle nostre rendile. 

Mare. ( da sè ) Egli è però grazioso! Quelli dieci 
anni di più gli riuscirono a vantaggio assai 
del portamento, dei tratti, della flsonoiuia, del- 
l’espressione, e del nobile contegno. 

Due. Si, è cosi, (cava dalla lasca la sua tabac- 
chiera) 

Marc. ( interrompendolo ) Come? voi prendete 
adunque ancora tabacco? .Mi avevaie però pro- 
messo, dieci anni sono, di non farne più uso. 

Due. ( confuso dell'osservazione ) li mio medico 
mi ha ordinato il tabacco per certe debolezze 
di vista. 
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Marc. Ah, prendete tabacco? 

Due. Infinitamente poco. 

Marc. Continuale, signor duca. 

Due. Certamente, come vi ho detto, il rimanente 
delie nostre rendite sarà assorbito in processi, 
se non ci sposiamo. ( fermandosi a mezzo di- 
scorso ed esclamando ) Che vedo? 

Marc. Che avete, duca? quale esclamazione! 

Duo. Nulla, madama... 

Marc. Pure? 

Due. Mettete dei nei! Vi date il belletto? Mi ave- 
vate però promesso... 

Marc. ( confusa c balbettando ) Porto dei nei, 
metto del belletto, ma fu mio marito che lo 
esigeva. 

Due. Ah! vostro marito lo esigeva? 

Marc. Vi ho detto che egli era un brutale, (in- 
dispeltita 3 trovandosi di aver perduta la su- 
periorità j che aveva acquistato un momento 

prima ) 

Due. Non basta: la nostra gente, i nostri servi, 
prendendo parte alle nostre querele, credonsi 
.obbligati pur essi di odiarsi fra di toro c nuo- 
cersi vicendevolmente a nostre spese. Ho ve- 
duto il male coi propri mici occhi, lin giorno 
cheandai a caccia, e che aveva slancialo i miei 
cani nella mia foresta, limitrofa alia vostra... 

Alare. Andate dunque a caccia, signor duca? 

Due. (da sè ) Ecco un nuovo imbroglio, (forte) 
Aveva un'altra volta dimenticato di non an- 
dar più a caccia. Che volete? Madama mia mo- 
glie lo esigeva. 

Alare, (da sé) Ancora una promessa trasgredita. 
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Due. Ma vi assicuro: non mi ricordo ora più 
bene quel die diceva. Sì, in quei giorno i miei 
taglialegna incendiavano la vostra foresta... ma 
clic è di quella musica? 

Marc, è il mio cembalo, che si sta accordando. 

Due. 11 vostro rembaio? 

Marc. ( da sé) Ora tocca di nuovo a me. 

Due. AiinècI Aimée! ISon mi avete promesso dieci 
anni sono... 

Marc. Si, per provarvi il mio amore, voleva sa* 
criticarvi il mio gusto per la musica. Si, l'aveva 
promesso, ma giacché voi andate a caccia, che 
prendete tabacco... 

Due. Ma voi non lo sapevate? 

Marc. Credete ch’io non suono il cembalo che 
assai di rado, per capriccio; accrescendo in tale 
guisa la mia impazienza di non suonare d’av* 
vantaggio. 

Due. ( continuando ) Ora nel mentre che i miei 
taglialegna mielevano la vostra foresta, i vo* 
stri appiccavano il fuoco alla mia. Tutte di* 
sgrazie, perchè non avete voluto sposarmi. 

Entra un Domestico. Signora marchesa, il signor 
cavaliere di Dourville... 

Marc. ( interrompendolo ) Bene, bene. 

Due. Lasciatelo parlare, madama, non voglio che 
la mia presenza... 

Dom. ( continua ) Il signor cavaliere di Dourville 
manda a madama i cento luigi d’oro, che ha 
perduto ieri contro di voi al faraone, dalla ba- 
ronessa di Verseuil. (de pone i cento luigi d'uro 
sul camino j e prima di uscire domanda) La 
signora marchesa monterà oggi a cavallo? 


Digitized by Google 



PERIODO SECONDO 49 

Marc. ( al Domestico ) Lasciateci, (il Domestico 
parte ) Il Duca e la Marchesa , disposti a non 
continuare il cosi detto loro esame di coscien- 
za , trovandosi accusati vicendevolmente , ma- 
nifestano con cenni d’ilarità il reciproco loro 
perdono, e ridendo si abbracciano. In quel mo- 
mento entra Boiroger ) 

SCENA IV. 

Boiroger c delti. 

Due. ( sorpreso , esclama con serietà ) Boiroger qui? 

Marc. L’ lio fissato presso di nio in quell 1 anno 
in cui avete lascialo la Francia. 

Due. (da sò) Vale a dire, che non ha perduto 
tempo. 

Marc. Egli non ha potuto seguirvi, e si presentò 
da ine. L’accolsi. Egli divenne precettore di 
mio figlio. 

Ptic. Di vostro figlio! Avete dunque un figlio? 

Marc. Si, ed una figlia. Due gemelli. Ansélmo e 
Amarante. 

Due. Ah, avete ancora una figlia}! (sospirando) 
Considerato tutto, giacché siete stala maritata, 
non deve sorprendere se siete madre! e sopra 
tutto in dieci anni. Vostro figlio dovrebbe al- 
lora essere nell’età di mio figlio Costantino. 

Marc. Voi avete un tìglio, voi? 

Due. Certamente, corno voi avete due gemelli. 

Marc, (da sè) Infine, essendo stato ammogliato... 

Due. Un bellissimo ragazzo, oso dirlo, vivace, 
spiritoso... 

y. 506. Quante vicende eco. 4 
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Alare. Voglio vederlo, voglio vederlo. < essa sta 
per suonare il campanello , ma è trattenuta 

dal Duca ) 

Due. Scusate, signora marchesa, ma mio figlio 
non trovasi attualmente a Parigi. L'ho posto 
agli studj in una peusione a Ginevra. Sono sen- 
sibile al vostro interessamento... 

Boi. ( riesce infine a parlare ) Sono per doman- 
darvi, madama, quale di noi due, il sig. di Chà- 
tillon, od io, è precettore del signor Anseimo. 

Marc. Perchè questa domanda, amico mio? 

Bai. Perchè non sono io il maestro di vostro 
figlio. Il signor visconte si impossessa ad ogni 
istante di lui, togliendolo dai suoi studj. Ora si 
tratta di una lezione di scherma, ora di upa par-* 
tita al pallone. Jeri lo ha obbligato di lasciare i 
suoi doveri per fare una cavalcata con lui nel 
bosco di Boulogne. Non basta. Oggi ancora 
ha voluto che facesse colazione con lui, e voi, 
madama, conoscete le colezioni del signor di 
Chàiillon! Vostro tiglio ha bevuto a dismisura 
del vino di Sciampagna. 11 ragazzo canta as- 
sieme collo zio, ed ambidue fynno uno stre- 
pito da casa del diavolo, (durante questo dia- 
logo sarà entrato il Visconlej e postosi die- 
tro a Boiroger , aoeoa lutto inteso ) 

SCENA V. 

Il Visconte c detti. 

Vis. Si, souo io che ho giudicato a proposito 
tutto quello che il signore si è compiaciuto di 
dire di me. Non sarò io dunque libero al caso 
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di far quello che mi piace a riguardo del mio 
erede? (cede il Duca ) Come? voi qui, caro duca! 
siate il ben venuto. Lasciate che vi abbraccia, e 
fatevi voi mio giudice! Voglio sapere o\e i miei 
beni vanno a Unire. Faccio degli esperimenti 
con mio nipote. Gli lascierei io forse le mie 
soslauze per far di lui un filosofo? Sentite an- 
cora una partita oggi al pallone, e poi ve l'ab- 
bandono. Povero ragazzo, vogliono far un pe- 
dante di lui! 

JJoi. Madama, vi prego di dispensarmi dal mio 
servizio, se il signor di Chàtilion non rinuncia 
di esercire la sua influenzi^ su vostro figlio. 
(mentre ch'egli sla per partire , la Marchesa 
lo trattiene , stringendogli la mano affettuo- 
samente') 

J)uc. (piana alla Marchesa con un’aria motteg- 
giatile ) Vi consiglierei d’annuire al desiderio 
del signor Boiroger, di ringraziarlo infine. 

Vis. Sentite, signor duca? 

Marc. Voi pure, signor duca, dareste la prefe- 
renza un’educazione del visconte? 

J)uc. ( imbarazzalo ) Non dico già questo... 

Marc. Io licenziare colui che veglia giorno e 
notte sulla salute di mio figlio, senz’altro mo- 
tivo che per secondare la bizzarrie del caris- 
simo mio zio, appoggiate all’assenso compia- 
cente de! signor duca? Voi non lo vorreste. No, 
voi avete miglior opinione l’uno e l’altro dei 
sentimenti della mia riconoscenza, della mia 
amicizia, (a Boiroger) Boiroger, non fui maf 
si soddisfatta di voi, come in questo u omento 
in cui mi date prova sì palese del vostro at- 
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tacca mento a mio figlio. Ricevetene pubblica- 
mente i miei ringraziamenti. ( Buiroger si in- 
china nel mentre che la Duchessa ritorna ) 

SCENA VI. 

Za Duchessa e delti. 

Due. ( vedendola , le si fa incontro con premura ) 
Madama, rallegratevi meco, la marchesa si de- 
gna di darmi la sua mano, e questa volta... 

Duck. ( interrompendolo ) Quanto mi sento felice 
di una simile fedeltà, che fa onore ai vostri 
caratteri! 

Vis. (da sé') Salvo, che in grazia di quella fedeltà 
essi sonosi maritati nell 1 intervallo, senza che 
l’uno sapesse dell’altro. Fedeltà alla prova, fe- 
deltà classica, romantica, esemplare! 

Duch. ( alla Marchesa ) Sapete, marchesa, che 
bell’incontro ho fallo poc’anzi, passeggiando 
pel giardino? P indovinereste? Madamigella di 
lionneval! Elia mi disse che or ora era di ri- 
torno da Ginevra., ove aveva accompagnato il 
giovine Costantino, mio nipotino, e ch’era qui 
venuta per ragguagliare il padre deU’elTetluuta 
sua missione. 

Marc. ( sentendo proferire il nome di madami- 
gella Bonncval, indietreggia alcuni passi, e 
urla con tanta veemenza contro un tavolo che 
ne rovescia diversi pezzi di porcellana ) Ma- 
damigella fionneval! ( esclama con forza e 
quindi con voce bassa) Madamigella Bonneval! 
t accorgendosi d’ essersi tradita colla sua emo- 
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7 i me, riprende la tua calma con (ulta Vcncr- 
gìu del tuo animo c sorridendo al Paca, dico) 
Ma voi, caro duca, non ini avete detto nulla, 
che madamigella nonnevai c passata a! vostro 
servizio, dopo clic mi aveva lasciata. 

Due. ( con Umidezza giuncando colla gala della 
stia camicia) Madamigella Bonncval è entrata 
nella mia famiglia diecianni sono. Essa fu da 
principio 'madamigella di compagnia di mia 
moglie. Si prende affezione per le persone; il 
tempo, i servigi resi... (la Marchesa non ri- 
sponde e la Duch. sentisi sulle spine. Il Duca 
continua le inconsiderate sue parole) Dopo 
la morte della duchessa Pho fatta aja di mio 
figlio. Cosa ben naturale, lo sono soddisfallo 
delle sue premure; ella possiede delle qualità... 
{sconcertato dal silenzio della Marchesa, tronca 

il suo discorso) 

Marc. ( scorgendo la confusione del Duca, gli 
dice a bassa voce) 11 capello biondo allacciato 
al bottone del guanto, era bene un capello di 
madamigella Bon nevai? 

Due. ( egualmente a voce bassa e con prontezza) 
Ed il ritratto, da chi vi fu dato, marchesa? 

Marc. Sentite, mio caro duca. Poniamo line al- 

< r attuale nostra -dispiacevole situazione. Vi 
chiedo brevemente il rinvio di madamigella di 
Bonneval. 

Due. ( ricordandosi delle espressioni usate dalle 
Marchesa per non licenziare Roiroger, pro- 
cura di imitarle) Come, madama, vorreste ebe 
io ringrazj, ch’io rimandi quella, che veglia co- 
stantemente su mio figlio, Senz’altro motivo 


Digitized by Google 



5* QUANTE VICENDE ecc. 

che la bizzarria del caso, e il vostro capriccio? 
No, voi non lo vorreste, no: avete una migliore 
opinione della mia gratitudine e della mia co- 
scienza. 

Marc. Pensateci. La giornata del nostro secondo 
esperimento sta per terminare. 

Due. Lo sò, signora. Pensateci voi pure. Riman- 
date voi Boiroger? 

Marc. Licenziale voi madamigella Bonneval? 

Duch. ( con crescente inquietudine sui nuovi 
dissapori fra la Marchesa e il Duca si avvi- 
cina a Boiroger , e gli dice ad alla voce, mal 
reprimendo le ini me sue ag itazion i)Signore! 
or ora ho mancato a voi di civiltà; devo ripa- 
rare al mio torlo, e alla mia ingiustizia ( tulli 
ascoltano con impazienza) Si, signore, ho sco- 
nosciuto il vostro merito, il vostro sapere, e 
il vostro zelo. Per provarvi la sincerità del mio 
rincrescimento intendo far qualche cosa per 
voi. Siete al servizio della marchesa, suo figlio 
non cessa di far i vostri elogi ed è soddisfatto, 
assai soddisfatto dell’amorevole vostra guida. 

Vis. ( da sè) li ragazzo dorme sul suo sciampagna. 

Duch. Accettale un premio ben meritato. Io vi 
offro venti mila franchi, e sposerete domani 
madamigella di Bonneval, alla quale ne darò 
altrettanti. 

Boi. ( non accorgendosi delle vere intenzioni 
della Duchessa) Madama, giacché vi degnate 
d'apprezzare le cure che prendo all’educazione 
del figlio della signora marchesa, permettetemi 
di continuare la mia opera; vi chiederò di dif- 
ferire la mia unione con madamigella Bonneval 
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fino quando avrò terminalo l’educazione del 
vostro uipote, che, come dite, ho sì bene co- 
minciala. (la Marchesa c il Duca si guardano ) 
Vi chiedo una dilazione di cinque anni per 
rendermi degno del vostro benefizio. 

Duch. (da sèj con impelo e in atto di escire sde- 
gnosa) Il diavolo lo porti. 

Marc. Cosi il nostro matrimonio è differito a 
cinque anni! Io ne avrò trenta. 

Due. (abbassando la testa) Ed io trentuno! 

Mure. Ma questa volta vi do parola sul mio onore, 
signor duca, di non maritarmi, fosse anche un 
principe del sangue. 

Due. (con eroismo) lo pure. 

Marc. Fosse ancora con madamigella Bonneval? 

Due. A cinque anni, madama! 

Marc. A cinque anni, signor duca! (tutti si in- 
chinano) 


PINE DEL TERIODO SECONDO. 
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PERIODO TERZO 

Nell* A imo 1995. 

Una sala mobigliata modestamente. 

SCENA PRIMA. 

Amarante sola. 

( Seduta , lavora ad un ricamo ) E mia madre 
non è ancora di ritorno ! ho veduto passare 
de 1 cannoni sotto la mia finestra questa mat- 
tina. Ilo sentilo battere il tamburo a raccol- 
ta. Che mai è avvenuto a Parigi ? Quanto 
sono inquieta! Dove mai si troverà dessa da 
si lungo tempo? Se fosse riconosciuta, malgrado 
il suo travestimento? Quanto sono tristi i mo- 
menti in cui viviamo, e come passano lenta- 
mente! 11 minimo ritardo a raggiungerci di 
quelli che amiamo, basta per allarmarci. Equalc 
non è Panetto di quelli che si amano in questo 
momento di terrore! oh per noi sopra tutto 
sono questi de’giorni di immense sventure. La 
mia buona madre obbligata per ascondere la sua 
nascita e il suo rango dr comparire sotto le 
spoglie d’abbietta serva in una casa, ove al- 
tre volle era servita da venti domestici! (si af- 
faccia alla finestra') e ancora non ritorna! 
(dopo qualche pausa csclaìna) Ah! è dessa! oh 
mia consolazione! (essa corre incontro a sua 
madre) Madre mia! 
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SCEMA li. 

. La Marchesa e della, 

A ina. ( abbraccia sua madre con trasporto senza 
aver la forza di parlare ) 

Marc. ( vestila da serva di quell' epoca, con un 
paniere coperto in mano ) Mia cara figlia, ec- 
comi di ritorno dal mercato colie nostre prov- 
visioni. 

Ama. li vostro paniere è ben leggiero! • 
Marc. Sì, pel motivo che ritorno dal mercato, 
ove tutto è scompiglio, sollevazione. Invano si 
cercherebbe commestibili di qualsiasi specie. I 
nostri campagnuoli hanno disertato il mercato, 
ed appena mi è riuscito di procurarmi questo 
pane nero, (dà il paniere alla figlia , che lo 

deponc sul tavolo) 
Ama. ( abbracciando sua madre di nuovo) Ah 
madre mia, a quali pericoli vi esponete! quanto 
non dovete soffrire! se almeno avessimo notizie 
del nostro buon Boiroger! Ove sarà egli? 
Marc. Ah mia buona ragazza, non mi sono mai 
sentita così bene che ora che faccio da serva. 
Nel passato non poteva camminare venti mi- 
nuti sui selciato senza sentirmi affaticata, ora 
io corro senza fatica qua e là. Mi abbisogna- 
vano delie sedie ben comode, delle coltrici-ben 
morbide, e pure dormiva a stento e male, ora 
mi addormento appena notte. 

Ama. Vi sento però sospirare di frequente! 
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Marc. Si sospira anche dormendo. Via, non pian- 
gere, ridi invece, mia cara, ho una buona no- 
tizia da darli. 

Ama. Vi sono ancora delie buone notizie per noi? 

Marc. Si, ve ne sono ancora! ascolta! oggi arriva 
il giovine Costantino, figlio del duca di Roque* 
feuille. Tu lo conosci. 

Ama. Ah si, quello che un giorno mi condusse 
a Versaglia nella sua carrozza a quattro ca- 
valli, e mi fece vedere il re, la regina, le 
guardie del cor|H>. Oh sì, me ne ricordo. 

Marc. Storditala che sei! Fu il padre di Costan- 
tino che ti condusse a Versaglia. Lui e suo 
figlio vengono ora ambidue da Renncs per due 
strade diverse. Giudica da ciò del loro amore 
per noi. Avventurare in tale modo la loro vita 
per ritrovarci, mentre saprai che essi sono di- 
chiarati emigrali, e trovansi ancora sotto il 
rigore delle leggi; se venissero scoperti e presi, 
verrebbero posti ambidue sotto processo. Rac- 
capriccio al solo pensarci! 

Ama, Perchè esporsi a tanto pericolo? 

Marc. Cara figlia, essi ci amano, e soffrono come 
noi, obbligati di prendere una professione per 
nascondersi e per vivere. La duchessa di Ro- 
quefcuille è perita sul patibolo; madamigella 
di Bonneval ha terminato i suoi giorni neU'esilio. 
lo non ho mai amato tanto quel caro duca, che 
dopo le replicate sue sventure! Ma diamoci am- 
bidue alla speranza di rivederli , di abbrac- 
ciarli oggi, senza dimenticare che arriveranno 
forse estenuati di forza per la fame. Va dun- 
que, cara Amaranto, prepara la colezionc cogli 
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avanzi della nostra cena di ieri a sera. Essi 
non saranno già esigenti. 

Ama. Saressiino bene imbarazzate, se lo fossero. 
Per la prima portata avranno del formaggio e 
del pane nero., c per la seconda del pane nero 
e del formaggio. 

Marc. Evviva questi cari tempi! (accarezza leg- 
giermente le guancia d'Amurunle, la quale si 
ritira , baciandole le mani) 

SCENA HI. 

La Marchesa sola. 

Se io non simulassi ilarità c indifferenza, la mia 
povera Amarante morirebbe d'alfanno; mi senti- 
rei felice se questo inganno avesse da riuscire. 
Ma ella non si illude sempre della mia appa- 
rente tranquillità. Ilo letto oggi ne’suoi occhi, 
che ne dubitava, e ne ha pur troppo ragione. 
Saper il ;duca e suo Aglio in viaggio sulla strada 
di Renncs, Infestata di briganti. Essi non mi 
hanno mai ispirato maggior interessamento. («» 
copre il volto col suo fazzoletto, ma tosto lo 
leva asciugandosi le lagrime) Alcuno viene. 
Guardiamoci a piangere innanzi ad Amarante. 

SCENA IV. 

Costantino e detta- 

Cosi ( entra vestito da postiglione , il cappello 
incerato sulV orecchio, la frusta in mano * e 
coperto di polvere) Madamigella Caterina! sono 
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incaricalo a rimettere ad essa questa lettera 
da parie di Luigi il nwrlnajo. 

Marc . (che aveva vi curiose iulo Costantino } fi 
desso! l‘ho veduto a Ginevra, (forte) Date qua. 
(ella prende la lettera dissuggellandola lesta- 
mente) Che fate, mio bravo postiglione? Cate- 
rina e la marchesa siamo una, e la medesima 
persona, (ella percorre la lettera con ansietà 
e legge da sè) « Io mi trovo in viaggio per Pa- 
rigi, preceduto da mio figlio, c se non vi ar- 
rivo alcune ore dopo di lui, si è che sarò staio 
arrestalo. >» 

Cosi. Ah capisco, voi siete la figlia della signora 
marchesa. Ebbene, madamigella, io... io sono il 
figlio del duca di Roquefeuille. 

Marc, (da sè) Egli mi prende per Amaranto, er- 
rore davvero lusinghiero! Ma che bciraspettol 
tutta la fisionomia di suo padre. 

Casi. Mio padre non mi ha ingannato, quando 
mi disse ehe rassomigliavate moltissimo alla 

* signora marchesa vostra madre, vale a dire, 
che siele molto graziosa, molto bella, molto... 

Marc. Basta, signore, ve ne prego, ma a mia ma- 
dre non plachino i complimenti, e sotto que- 
sto rapporto, io lé rassomiglio molto. Per altro 
la vostra schiettezza non mi dispiace. 

Cosi. Avreste torto di respingerla, madamigella, 
mentre arrivando qui, aveva determinato ili 
dirvi io stesso, presentandosi l’occasione, quel 
che mio padre aveva intenzione di dire in mia 
vece aita signora vostra madre. Ora l’occasione 
si presenta. 

Marc. Fate che io nc approfitti. Ditemi presto 
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quii ehc vostro padre avrà soltanto a ripeterò 
a mia madre. Si tratta di ino naturalmente. 

Cosi. Senza dubbio, o di ine pure. 

Mure. E di voi? 

('osi. Soltanto di noi due, madamigella. 

Mure. Allora che attendete? 

Cosi. 1 genitori dispongono talvolta, voi Io sa- 
pete, della volontà dei loro tigli ora a torto, 
ora a ragione. Mio padre ha disposto della mia... 

Mure. A torto, signore? 

Cosi, rso, madamigella. 

More. Ma a quale scopo ha egli disposto deila 
vostra volontà? 

Cosi. Egli mi liu detto di aver sempre pensato 
di chiedere a madama vostra madre la vostra 
inano per me. 

Mure, (du se) Bagattella! qui non si tratta sol- 
tanto di una dichiarazione d’amore, ma di 
niente meno di una proposizione di matrimo- 
nio. {forte) Vorreste dunque?... 

Cosi. Sposare voi, madamigella ., secondo i desi? 
derj di mio padre, e l’affetto ehe ini Ispiraste 
al primo vedervi. Un’impressione subitanea. 

Mure. ( abbassando <jli occhi con un scnlinicnlo 
fra il serio cd il comico) Me? 

Cosi Ah cielo, si. (i/o se) L’ho precipitalo troppo! 
Doveva aspettare mio padre; egli avrebbe par- 
lalo con maggior destrezza. Si sarebbe diretta 
a sua madre. 

Mure, (cedendo l'iinharazzo di Costantino, e 
sentendo il suo proprio) La vostra proposizione 
mi riesce inattesa. So clic vostro padre, e mia 
madre avevano divisalo di. . ma il tempo can- 
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già le idee le meglio concepite; comprenderete 
che questo progetto, signore... 

Coti, (dimostra la sua impazienza per cscire 
dallo stato d'incertezza che l' opprime ) 

Marc. Ala quando il signor duca farà egli la pro- 
posizione a mio padre? 

Cosi. Quando sarà fatta alla vostra signora ma- 
dre, volevate dire. 

Marc . Appunto a mia madre, voleva dire. Credo 
che tale proposizione sarà bene accolla. 

Cosi. E da voi, madamigella, sarà dessa aggradita? 

Marc. ( salutando modestamente ) Permeitele, si- 
gnore, ch’io vada prevenire mia madre dei vo- 
stro arrivo. (parte) 


SCENA V. 

Costantino solo. 

Davvero, mio padre deve aver dimenticalo affatto 
madamigella Auiarantc... Egli pon me l’ha di- 
pinta, come io la trovo. Nè il color de’suoi ca- 
pelli, nè quello dei suoi occhi non corrispon- 
dono ai suoi connotati. Non perdo già nulla 
neU'errore di mio padre, non ho mai veduto 
una fisionomia si interessante. Come ha egli po- 
tuto ingannarsi ad un tale punto! Ala alcuno 
viene! (il Duca si presenta all'uscio j cestito 
da marinajo. Costantino gli corre incontro 

per abbracciarlo) 
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SCENA VI. 

Il Duca e detto. 

• 

Cosi. Ah voi qui? vi aspettava più tardi, ma for- 
tunatamente le visite domiciliarle sono termi- 
nale, e siamo fuori del pericolo. 

Due. Ebbene, caro Costantino, hai tu consegnato 
la mia lettera alla marchesa? 

Cost. Presso a poco: Pho data a sua figlia. 

Due. Tanto meglio. Hai avuto cosi un'occasione 
tutta naturale di conoscerla, senza passare la 
noja di preliminari. Che ne dici eh? 

{VosLBella, bellissima, sorprendente, spirito vivace. 

Due. Le sventure sono dei buoni maestri. 

Cost. Essa mi ha incantato. 

Due. Davvero? 

Cost. Si, mio caro padre, e se ne'vostri divisa- 
menti, ella è quella che mi avete destinata per 
moglie, sollecitate, ve ne prego, dalia signora 
marchesa, per ottenere il suo assenso. Essa non 
può ricusarlo, non è vero? 

Due. Ma quello di sua figlia? 

Cost. Sentite, padre mio, ve lo dico senza presun- 
zione, ma credo di non esserle indifferente. 

Due. Guardati, Costantino. Conosco più di uno, 
che si è lasciato prendere'da queste lusinghieri 
illusioni. 

Cost. Non toglietemi la mia. 

Due. (. sorridendo fra sé) Bisognerebbe, per ren- 
dere la commedia completa, che la figlia della 
marchesa e mio figlio riproducessero senza 
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saperlo, la scena di Choisy-le-l\oi. ( forte ) Giac- 
ché la cosa sta in questi termini, ne parlerò 
ancora oggi alla marchesa. 

Cesi. ( siringe con trasporlo la mano di suo 
m padre ) 

Due. (dopo qualche pausa pone il suo braccio 
sotto di quello di suo figlio e gli dice') Tro- 
vandoci a questo punto, mio caro Costantino, 
quantunque sei ancora molto giovine per de- 
cidere a prendere una risoluzione seria, devi 
ascoltare una confidenza ch’io non poteva farti 
prima. 

Cosi. Dite, paure mio, la mia discrezione... 

Due. Ascolta. Do conosciuto molto nel passata 
la signora marchesa, madre di quella Arna- 
ranle che trovi si bella. 

Cosi. E che tanto adoro. 

Due. Ho pure io amato molto suo madre. 

Cosi. Ah, voi l’avete amata? 

Due. 1 figli si sorprendono sempre, e non'com- 
prendono come i loro padri abbiano mai pu- 
tuto amare ai pari di loro. Delle circostanze 
deplorabili mi hanno impedito due volte d'oU 
tenere la sua mano che mi era promessa. 

Cosi. Quale disavventura! 

Due. Non tanto, stordi tello che sei, mentre se ìq 
fossi divenuto marito deila marchesa, non mi 
domanderesti oggi la* mano di sua figlia. 

Cosi. Avete ragione. 

Due. Quest’alleanza., seavesse avuto luogo,avreb- 
be posto un termine ai miei eterni processi 
còlla famiglia della marchesa; la sorte non l’ha 
voluto. Do senza dubbio dei torti da rimpru- 
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venirmi, ma hi 11 archesn pure non nova esente. 
Ma Inveiamo il pappalo. Loco la riparazione ohe 
ci olire il presente. Io sono vedovo, la marchesa 
puree vedova. Sventurati aiubidue, non abbia- 
mo più delle pazze ragioni per allontanare un 
alleanza si utile, si conveniente. 

Cosi, (.prevedendo la conclusione dì questa con - 
fulcnzdj esclama') Senza dubbio. 

lhic. Ti dico pcriìno che la marchesa, all'atto ohe 
ella mi aveva ricusato per la seconda volta la 
mano, prese con tutta la sua prima volontà 
1’impegno di acconsentire al termine di cinque 
anni. I cinque anni sono scorsi, ed eccomi qui 
da uomo che sostiene il compimento di una si 
felice promessa, e richiamarla a lei, se non mi 
faccio illusione, Io stesso giorno vedrebbe a 
celebrare il nostro matrimonio e il tuo. 

Cosi. La mia felicità sarebbe doppia; nel mede- 
simo giorno mi dareste una moglicc una madre. 

(entra Amaranle) 

SCENA VII. 

Amaranto c delti. 

Ama. (con circospezione) La persona, che or ora 
ha recato una lettera, è pregata a passare nella 
stanza qui vicina. 

Cast, (.a bassa voce) La figlia della signora Mar- 
chesa, non sapendo del vostro arrivo, mi fa 
senza dubbio chiamare per presentarmi a Sua 
madre. Vado ad annunziarmi alTuna, ed al- 
l’altra. (parie) 

t\ «G<5, Quante vicende ree. 8 
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SCENA Vili. 

Il Duca ed Amarante. 

Ama II signor duca di Roquefeuille non mi rico- 
nosce dunque? 

Due. Come? Voi sareste?... 

Ama. Io sono la Gglia... 

Due. Della marchesa! 

Ama. Ella stessa. 

Due. Amabile ragazza! 

Ama. Io non vi ho dimenticato, mi ricordo so- 
prattutto del giorno in cui mi conduceste alla 
corte di Versaglia, cinque o sei anni or sono. 
Vi ricordale? 

Due. Si, credo infatti. 

Ama. Mi -presentaste al re ed alla regina che 
era già mollo attristata. Essa mi abbracciò! Ah 
signor duca, come avrei potuto dimenticarvi? 

Due. La iniadimenticanza sarebbe imperdonabile, 
se voi stessa, non aveste preso cura di scusarla 
alquanto, essendo divenuta si bella, e sì grande 
da ragazzina che eravate cinque anni sono. 

Ama. Ecco, signore (apre timida un armadio , 
cavandone un disegno) Un disegno, che ho 
fatto a memoria; vi è rappresentato tutto quello 
che ho veduto nel giorno in cui mi avete con- 
dotta a corte. 

Due. Come è bello! veramente ammirabile. Ecco 
il momento in cui la regina abbassa vasi per 
baciarvi. Quale intendimento , quale grazia 
nelle mosse! (con sorpresa c trasporlo') Ma 
questo è il mio ritratto? 
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sitila, (abbassa lo sguardo) 

Due. ( cade lille ginocchia d.' Amaranto) Tempo 
di orrore c di disunione. Vi ringrazio... si, vi 
ringrazio. (le bacia tatuano con fervore) Vor- 
rei avere una corona per cingervene la fronte; 
dell'oro per darvi almeno una memoria degna 
di voi, ma io non sono più che un povero nia- 
rinajo alle coste della Brelagna. Che potrò io 
offrirvi? Voi siete una ragazza generosa, c rin- 
grazio il ciclo dovermi fallo conoscere la sven- 
tura al prezzo della gioja che sento in questo 
momento. 

Ama. ( con forza) Alzatevi. ( nasconde il dise- 
gno) Ecco mia madre. 

SCENA IX. 

La Marchesa , Costantino e delti, poi il Visconte. 

Cosi. ( esclamando ) Padre mio! 

Marc. 11 signor duca ai piedi di mia figlia! 

Cosi. ( con una seconda esclamazione) Sua figliai 

Marc, (a sua figlia) Che tenete là e nascondete? 
un disegno! 

Ama. Sì, madre mia, l’ho eseguito a vostra in- 
saputa, per timore che non aveste a dire che 
lo perdeva un tempo necessario al lavoro che 
ci ajuta a Vi \ ere. 

Due. La rimproverale ancora! 

Mure. No, caro duca, no. 

Due. E vi sorprenderebbe ch’io sia caduto ai piedi 
di questa divina ragazza, dopo la prova di un 
si esimio talento, unito a tanta modestia? (la 
Marchesa e sua figlia tongcnsi strettamente 
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abbracciate , ed il Duca dice ad A murante) 
Permettete ora, che vi presenti mio figlio, il 
duca di Roquefeuiltc. {A mar ante c Costantino 
salutami colla maggior civiltà, ma con al- 
quanta freddezza) Signora marchesa, mio figliò 
mi ha pregalo istantaneamente, pochi minuti 
sono, di domandarvi per lui, come una grazia 
cd un favore insigne, la mano deirudorabile 
vostra figlia. Vi prego di crederlo degno per 
ogni riguardo delTonoreche sollecita, chiedendo 
di entrare nella vostra famiglia. 

Marc. Il signor duca di Roquefcuille poteva es- 
- sere certo di un assenso desiderato da lui, e 
sì bene meritato da suo figlio. 

Due. (ad Amarante e Costantino ) Voi console- 
rete, se lo vorrete, certamente i vostri buoni 
genitori che attendono da voi quella felicità 
che non hanno goduto loro medesimi. ( Costan- 
tino e Amarante si guardano, ora cogli oc- 
chi abbassali ora con inquietudine ) 
Ama. La volontà di mia madre sarà ogn ora la mia. 
Cast. ( con fredda dignità ) Ubbidisco agli ordini 
di mio padre. ( egli guarda fisso la Marchesa') 
Ama. (piano alla Marchesa ) Madre mia, ho bi- 
' sogno di parlarvi due minuti in segreto. 

Cast, (egualmente a suo padre ) Vi chiedo il fa- 
vore di nulla decidere senza prima avermi 
ascoltalo, (se alesi in istrada la voce del pub- 
blico Banditore. Cli interlocutori in scena si 
affacciano per moto i spontaneo precipitosa- 
mente alla finestra ) . . 

Voce in istrada. Ecco la sentenza che condan- 
na l’ex visconte di Chàtillon, per essere rieu- 
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tralo in Francia. Processo o sentenza per uu 
soldo, eccoli. 

Marc, (grida spaventala) RI io zio ucciso! 

Due. (stringendo suo figlio al seno) Oh, quale 
orrore! (in quell’altitudine sditesi picchiare 
a ll'usciOj Amaranto corre per aprire, ed 
esclama) Oh cielo, che vedo! madre mia, ma- 
dre mia, lo zio. (una specie di stupidità e di 
spavento hu colpito il volto di ognuno) 

Mare, (dopo una pausa) Ah, non siete dunque 
morto? 

yis. Vi è ancora della speranza, come \edete, 
cara nipote. 

Marc. Ma quella sentenza? 

Vis. Eccola. 

Marc. Ma quel banditore? 

yis. Quel banditore sono io. 

Marc. Voi? 

yis. Io stesso. È una scommessa che ho fatto a 
Coblenza, dove, come sapete, sonosi riuniti tutti 
gli emigrali della Francia. 

Marc. Una scommessa? 

Vis. Si, la scommessa, che quantunque emigrato 
e condannato a morte, sarei venuto a trovarvi 
a Parigi, e a condurvi meco a Coblenza. Per 
guadagnarla, ho dovuto procurare il mezzodì 
traversare la metà della Francia, senz’esser ri- 
conosciuto, nè arrestato. A quale stratagemma 
ricorrere, quale menzogna inventare, quale tra- 
vestimento infine adottare, onde ingannare tante 
truppe, tante spie, tanti delatori! non ho tro- 
valo miglior espediente che di travestirmi da 
banditore pubblico, e di portare dalla città al 
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villaggio, c dal villaggio alia capanna la mia 
propria sentenza di morte, come se avesse già 
avuto luogo. Comprai questo gabbiino di tela, 
e mi posi a proclamare con voce da stentore 
dalla frontiera Ano a Parigi la mia sentenza, 
quella che mi avete sentilo gridare con tanta 
eloquenza sotto le vostre finestre, (si mette di 
di nuovo a gridare quella sentenza innanzi 
agli astanti spaventati e sorpresi ) Andiamo 
prendi questa, cittadino, non ti rincresca il 
soldo che avrai speso. Che terribile brigante, 
quel Chàlillon, che tigre, che belva feroce!... 
Avanti, non costa più di un soldo. Lo valgono 
soltanto le sue ultime parole proferite sul luogo 
di supplizio. Ma per oggi mi basta del mestiere. 
( getta in un angolo il suo gabbano, e gli esem- 
plari della sentenza, sdraiandosi quindi af- 
faticalo su una sedia) 

Mare. Sarete dunque sempre pazzo, mio zio? 

Vis. Mia cara nipote, un saggio sarebbe stato 
messo a morte al litio posto, e io invece ho già 
guadagnato la metà della mia scommessa. 

Mcuno spinge l’uscio del salone. Voi avete gua- 
dagnato il patibolo, (tulli rimangono ammu- 
toliti vedendo entrare Boiroger) 

SCENA X. 

Boiroger e delti. 

Boi. Si, il patibolo! siete stato riconosciuto a 
Parigi al vostro ingresso, e la polizia vi ha 
fatto seguire per sapere in quale casa vi re- 
chiate. 
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Vis. E cosi? clic importa a voi? Permettete che 

ve la dira, mio caro Boiroger, ma siete un per- 
sonaggio singolare, ma mollo singolare. Quin- 
dici anni sono, eravaie segretario o domestico 
nella casa di mia nipote, e viveste a sue spese 
sia a Parigi, sia a Choisy-leRoi. Ebbi per mollo 
tempo abbastanza prudenza per non doman- 
dar conio a mia nipote della sua debolezza 
verso un uomo come voi, ma mi sembra che 
questo mistero debba aver un termine. Sarei ben 
contento, prima di montare sul patibolo, di sa- 
pere esattamente chi siete, voi che sapete ciò 
che passa in questi giorni alla polizia. 

Boi. In questi momenti una simile domanda? 

Vii. Sta il momento, ve lo ripeto, è molto op- 
portuno. Se mi si tronca domani la testa, non 
sarò più a tempo di saper dopo domani quel 
che oggi desidero tanto di conoscere. 

Ma re. Zio, pensate piuttosto di nascondervi. 

Vis. ISo, voglio sapere come il signor Boiroger, 
già si grande filosofo si è ora fallo repubblicano ! 

Marc. Ma è lui che ci protegge, caro zio; è lui 
die può ancora salvarci; è lui... 

Vis. Che parli allora. 

Marc, (a Boiroyer ) Parlate, ve io comando. 

Boi. ( chiuso l'uscio a chiave, invila lutti a se - 
dorsi, quindi parla al Visconte ) Io sono il 
fratello della marchesa! 

Vis. Suo fratello! mio nipote! 

Marc. Sì, reccellcntc mio fratello, egli me Elia 
provato. 

Bui. Il momento non permette d'entrare in det- 
taglio dclfavvcnuto fra il re Luigi \\ c mio 
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padre, il marchese di Chéneviéres. Mia sorella 
qui potrà informarvene a miglior opportunità. 
Soltanto vi dirò che dietro la solenne promessa 
ch’egli mi chiese al suo letto di morte, di non 
rivelare mai la sua vendetta, fuorché in cir- 
costanze straordinarie, dovetti pure promet- 
tergli di non mai cscire dall’attuale mia con- 
dizione oscura per quanto avesse a costare tale 
sacrifizio alt’ illustre mia nascita, avendomi 
però riservato in privato, quanto aveva diritto 
di possedere. Soltanto mi permise di palesarmi 
a mia sorella, ove la giudicassi degna, e ben 
tosto ebbi convincimento dell’ eccellente suo 
cuore, (alla Marchesa clic vuole interromperlo ) 
Si, cara Aimée, voi avete fatto ogni cosa per 
procurare di raddolcire la tristezza della mia 
posizione. Mi rimane a provare al signor di 
Chàtillon, mio zio, per l’amore alta memo- 
ria di mio padre, che il suo progetto è stato 
ricompensato dalla Provvidenza. Prevedendo 
l'andamento, i progressi, e il carattere deva- 
statore della rivoluzione, acquistai da privato, 
quale io era riguardato, tutti i beni di mia 
sorella, o piuttosto finsi di comperarli, mercè 
qualche sacrifizio, appartenendo io al partito 

- democratico, e salvando dalla spogliazione quei 
poderi, che all rimenti non avrebbe mancalo 
di colpire mia sorella. 

Vis. (abbraccia Boiro'jer) Degno mio nipote! 

Boi. Non mi crederò veramente degno di appar- 
tenere alla mia famiglia, che nel giorno in cui 
potrò rendere a mia sorella i suoi beni che 
una vendita simulata ha posto fra le mie mani. 
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(in questo momento si fa sentire in istradami 
grande rumore, si sente voci forare in distanza 
le parole di decreto , di emigrati di proscritti ) 

Due. Ali, siamo perduti! il popolo si avvicina, 
per assalirci. Fra un’ora non esisteremo più. 
Visconte, ci avete perduti! 

Marc Zio, che avete fatto? 

Vis. Miei cari, miei buoni amici, è per voi soli 
ch'io deploro la mia imprudenza. 

Cosi. Difendiamoci almeno. 

Boi. (attristato') Difenderci! 

Due. (ullu Marchesa) Prima di morire, voglio 
lasciarvi la convinzione, che dopo il mio re, 
voi siete la persona, per la quale avrei voluto 
perdere la vita, (accrescono frattanto i rumori 
nella contrada. In mezzo di tanti clamor i, si 
distingue la voce di un Banditore) Amnistia 
generale per tutti gli emigrali francesi. 

Marc, (corre per aprire la finestra) Amnistia, 
amnistia, siamo salvi, (fa Marc, abbraccia Boi , 
il Duca suo figlio, Chd. abbraccia lutti) 

Boi. (alla Marchesa e al Duca, ristabilitasi la 
calma) Credete voi, che la sventura vi abbia 
abbastanza sperimentalo Duna e l’altro, per 
non aspettare altro per unirvi? 

Cosi, (piano alla Marchesa) Madama, io non amo 
vostra figlia. 

Boi. (non lascia alla Marchesa il tempo di ri- 
spondere a Costantino e dice a questa e al 
Duca) Questa volta tocca a me di fissare la 
dilazione di un matrimonio da si lungo tempo 
desiderato. Questa dilaziono non sarà nè di 
dieci nè di cinque anni, ma soltanto di venti- 
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quattro ore. A domani il vostro matrimonio a 
Choisy-le-Roi. 

Marc. ( guardando sua figlia e Costantino') Ed 
il vostro? 

Vit. Rechiamoci ora sul balcone, ed osserviamo 
gli effetti del nuovo proclama sul popolo. 
( prende il Duca che conduce a braccio la 
Marchesa j e partono. Boiroyer egualmente 

parte con Amar ante) 

SCENA XI. 

Costantino solo. 

( si getta sopra una sedia) Che ho sentito? mi si 
spezza il cuore. Più non so resistere... lei sola... 
Insopportabile ogni altra donna... Marchesa, non 
rendermi il più infelice fra gli uomini, (cava 
un foglio di stampa dalla tasca) Sì, eccomi 
pronto a sacrificare la vita fra le armi; la mia 
morte guarirà l’oppresso mio cuore, saio solle- 
vato, più non soffrirò, non avrò più a ramma- 
rico questa vita. Ma alcuno viene. ( asconde il 
foglio nel seno) È dessa. 

SCENA XII. 

La Marchesa e detto. 

Marc . (si pone a sedere vicina a Costantino , 
con un’aria in parte trista t e in parte sorri- 
dente) Ma perchè non ci avete seguito sul bal- 
cone? Mi sono recata qui per conoscerne il mo- 
tivo. Non è vero, amico, che è veramente de- 
lizioso di veder celebrarsi due malriiuonj nel 
medesimo giorno?^ 
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Cosi. Sì, madama, è cosa veramente graziosa. 

Marc. Cosa rara, ia madre e la figlia, il padre 
e il figlio, maritati nel medesimo tempo. 

Cost. Assai rara. 

Marc. Non so, ma mi pare, che questa sia una 
doppia garanzia di felicità. 

Cost. ( sospeso ) Di felicità! 

Marc. Siete molto positivo nelle vostre risposte, 
propriamente come reco nella nostra valle, 
nta del pari triste. 

Cost. Io Iriste' io triste in questo momento dife- 
licita che mi attende! non vedete la gioja di- 
pinta sul mio volto? Essa brilla ne'miei occhi, 
ini colma il cuore. (si lascia cadere di dolore 

ai piedi della Marchesa ) 

Marc, (si affretta di rialzarlo r e Rasciugargli 
la fronte bagnala dal pianloj egli è agitato ) 
Caro Coslantiuo, ma che avete? Vedete, vi 
ascolto; siate ragionevole. 

Cost. (con stento ) Vostra figlia è beila, si, bella, 
piena di nobili qualità. 

Marc. Ma voi non l'amate! 

Cosi. No, madama. 

Alare. Oh! povera Amarai) te! 

Cost. Non sento nulla per lei. Se non avessi ve- 
duto un’altra donna, non proverei forse per 
vostra figlia quella mortale indifferenza , ina 
io vi ho veduta, e siete voi che amo. 

Marc. Amico mio, non posso, nè deggio ascol- 
tarvi. Tacete, sì tacete. 

Cosi. Perchè tacere? 

Alare. E lo domandate ancora? 
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Cosi. Ilo Io misurato l'abisso prima di cadervi? 
ora ini ci trovo. 

Marc. Costantino! 

Cosi. Voi siete la prima donna ch'io amo. 

Marc. Sempre io! e sempre mi parla d'amore! 

Cosi. Ho riconosciuto i vostri pregi, e siete voi 
clic amo. 

Marc. Costantino! 

Cosi. Voi mi disprezzate. Non sono più nulla. Non 
lio più titoli nè rango, ma posso acquistarmi 
un nome. Amatemi, e domani mi reciterò al 
campo per prendere servizio sotto il comando 
del giovine pallido. 

Mure. Che dite? lasciarci! 

Cosi. Sì, io parto, o col vostro amore o senza. Se 
non ritornerò, sorridete pure, perchè sarò morto 
gloriosamente, e se ritorno, amatemi, amatemi. 

Marc. Egli parla di morire... 

Cosi. Datemi quel fazzoletto. 

Mare. Che fate? 

Cosi. Lo conserverò qui sul mio cuore. Ve lo ri- 
porterò tinto del mio sangue, o morirò d'onta 
al mio ritorno, passando innanzi il ritratto dei 
miei antenati. 

Marc. Costantino, mi fate impazzire, mi rendete 
infelice, mi rendete... ( pazzamente ella prende 
fra le sue mani la testa ardente del giovine 
che giace ai suoi piedi, e gli dice con pas- 
sione) No, non vi amo, ma abbiate riguardi. 
Ecco vostro padre che si avvicina da quel viale. 
Guardate, abbiate giudizio: coraggio, mio buon 
amico; rimarrò presso di voi per ispirarvene. 

Cosi. Mio padre! lauto meglio, egli mi sentirà. 
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SCENA XIII. 

Il Duca c detti. 

Cosi, (.si alza per incontrare suo padre e salu- 
tandolo rispettosamente gli dice con bastante 
calma ) Sii felicito, caro padre, della presenza 
della signora marchesa in mozzo a noi. Ella 
sentirà ciò che sto per dirvi, e sarde dispen- 
salo di riferirle la penosa confidenza che mi 
è forza di farvi. 

Due. Una penosa confidenza! oggi giorno di nozze! 
non potreste differirla a domani? 

Cosi. Perdono, padre mio. 

Due. Ebbene, parlate. 

Cosi. Non posso sposare madamigella Amarantc, 
liglia della signora marchesa. 

Due. Non potete? ho male inteso, senza dubbio. 

Cosi. Non avete male inteso. 

Due. E perchè non potete sposarla? 

Cosi. Non Paino. 

Due. (con un'ironia alquanto esagerata ) Non 
sarebbe forse abbastanza bella, mio caro Co- 
stantino? Pochi, assai pochi sarebbero del vo- 
stro aVviso, e l’avviso di tutti è pure il mio, 
per cui vale bene il vostro, permettete che ve 
Io dica. 

Cosi. Convengo, ma quella bellezza sarebbe pro- 
fanata, toccando a chi ne conosce il merito, 
senza sentirsi capace di renderle il cullo di 
venerazione che ispira a tutti che ravvicinano. 

Due. Vi sarebbe forse un gentiluomo che non 
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fosse geloso di mellere ai piedi di quella ra- 
gazza la sua fortuna, i suoi titoli, il suo nome? 
Bella, nobile, compila, che vi abbisogna di più? 
Da quale altra, fuor di lei, aspettate la vostra 
felicità? Credereste che una sì bella occasione 
potesse offrirsi due volte nella vostra vita? Non 
credetelo. Via, io sono forse il solo esempio di 
un uomo, che sposa la donna che ebbe la sven- 
tura di lasciare sfuggire una volta. Simile esem- 
pio non si rinnoverà più. 

Cosi. Mi rincresce di non essere al vostro posto, 
mio padre, per avere il diritto di sostenere si 
valorosamente quella degna damigella; almeno 
ramerei. 

Due. (con dignità ) Che direte voi a quella no- 
bile ragazza, per farle comprendere, non dirò 
perdonare il vostro rifiuto? 

Cost. Parto, ecco la mia risposta. 

Due. Voi partite? 

Cost. Sì, padre mio, parto. La mia risoluzione le 
farà conoscere la mia confusione, i miei rincre- 
scimenti, il mio dolore. 

Due. ( alzandosi ) Un vero gentiluomo non tratta 
in simile guisa, signore; voi non partirete, ma 
la sposerete. Avete sentito? sua madre ha la 
mia parola. 

Cost. Ma, padre mio! 

Due. Ubbidite. 

Cost. Non ubbidirò, (si ritira precipitosamente , 
lasciando il Duca e la Marchesa nella mag- 
gior confusione ) 

Marc. ( rompendo il silenzio') Avete agitb degna- 
mente, duca, e lo dovevate a voi stesso di par- 
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lare in tale guisa di ine e di mia figlia. Vene 
ringrazio, ma vediamo... sapete ora... a non più 
dubitarne... che vostro figlio non ama Amaranto? 

Due Ne convengo, ma... 

Alare. Si vorrebbe sforzarlo a sposarla? 

Due. Si. 

Alare. Guardatevi, duca, a non avventurare la 
felicità dell'uno c dell'altra. 

Due. Siete voi che parlate in simile modo? 

AJarc. Io stessa. 

Due. Se perdonale a mio figlio la sua strana 
azione, non so più nulla dirvi, madama. 

Marc. Conviene ragionare, e non lasciarsi tras- 
portare. 

Due. Ragioniamo adunque. 

Marc. Noi siamo la prova evidente, duca', clic 
non si deve dar la maoo senza il cuore. 

Due. Poi? 

Alare. Se un'altra donna possedesse il cuore di 
vostro figlio? 

Due. È impossibile. 

^/orc.VoiditequestOjCaveteappenalrentun'anni? 

Due. Ma chi è dunque si bene istrutto per co- 
noscere che il cuore di inio figlio non è più 
libero? 

Alare. Ogn'uno può credersi abbastanza infor- 
mato su simile proposito. 

Due. Voi forse più particolarmente ancora? 

Marc. Chi lo sa? infatti... 

Due. Mio figlio amerebbe forse voi? 

Alare. Perchè no? 

Due. E voi ramereste? 

Alare, (con un'ironia che mal trionfa della sui 
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agitazione) Se ciò fosse, se io Parnassi, erede- 
reste che sarebbe disconvenienza, facendogli 
sposare mia figlia? 

Due. Tutte le vostre sottigliezze, madama, mi rie- 
scono inintelligibili in questo momento. Seavessi 
una domanda da farvi, e se avessi il diritto... 

Marc. Prendetelo. 

Due. Non lo chiedo. 

Marc. Ve l’accordo. 

Due. Vi domanderò allora con tutta schiettezza, 
se è lui, od io, che amate presentemente? 

Marc, (con falso sorriso ) Mi sembra, caro duca, 
che cf occupiamo mollo più di noi, che de’ no- 
stri figli. 

Due. Convengo, ma... 

Marc. Ma ecco Amarante; essa può decidere la 
quistione ben diversamente di noi, e se non 
ama vostro figlio, che direte? 

Due. E voi, signora? 

Marc. Sempre noi! 

SCENA XIV. 

Amarante vestita da nozze , e delti. 

Marc. Amica mia, ti trovo trista. Un giorno di 
nozze però... 

Due. Forse la sorpresa... 

Marc. Vediamo, carina, lutti noi qui desideriamo 
la tua felicità. 

Due. Non entra nel mio pensiero d’ obbligarvi 
ad un matrimonio che non fosse di vostro genio* 

Ama. Ah signore... 
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Alare. Sci ancora in tempo di pronunciarli, figlia 
mia. Ciò è sì vero, che il signor Costantino, 
che non vorrebbe unirsi a le contro la tua \o- 
lontà, mi ha incaricata , pochi momenti sono, 
di chiederti un definitivo assenso. 

Ama. Egli vi ha dato un simile incarico? È dun- 
que ben diffidente! 

Alare. ISo, egli è coscienzioso. 

Due. Permettetemi ch'io pure... 

Marc. ISon interrompetemi, signor duca, (ad Ama- 
rante ) Egli potrebbe credere, ch’io volessi ri- 
trarre la parola datagli a tuo nome, se non 
gli confermasti il tuo sincero desiderio di essere 
a lui... 

Ama. (non risponde') 

Marc. Non già ch’io intenda di ritornare sulta 
tua determinazione; Costantino è un giovine 
garbalo, compiacente, che mi chiamerei felice 
di chiamare mio figlio. 

Ama. Madre mia, lo sposerò. 

Alare. Lo renderai felice? 

Ama. Si, madre mia. 

Due. ( interrompendola ) Ma dovete sapere, che 
mio figlio è di un’estrema vivacità, che dege- 
nera talvolta in brutalità; pensateci. 

Ama. Non lo biasimate troppo, signor duca, è 
questo il difetto della gioventù. 

Due. Non rispondo troppo della sua fedeltà. Bi- 
sogna bene tenergli il freno. 

Ama. Lo sorveglierò col mio affetto. 

Due. Egli vi fuggerà ancora. 

Alare. ( piano al Duca) Duca, mi sembra che 
F. ìiOb. Quante vicende ree. (J 
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non prendete la via giusta per arrivare alla 
mela. Or ora insisteste enfaticamente a questo 
matrimonio, cd ora che è sul punto di cor- 
chiudersi... v 

Due. {fingendo di non aver sentilo la Marchesa ) 
Devo ormai dirvi eolia maggior schiettezza, ma-, 
damigella, che inio figlio vuole rompere il suo 
matrimonio con voi. Si. egli vuole rinunziarvi, 
malgrado i mici avvertimenti, le mie rimo- 
stranze, le mie minarne... 

Marc, {piano al Duca) 3Ju infine che volete? 

Due. {forte) Voglio che madamigella dica, onde 
possiamo prestar fede alla sincerità de’ suoi 
sentimenti: Costantino è runico uomo che pre- 
ferisco a lutti gli altri, ed è perciò ch’io lo 
sposo. 

Jma. {dissimulando i veri suoi senlimcnli) Non 
posso preferire un uomo che non mi vuole, e 
giacché il signor Costantino vuole ritirarsi, io 
vi acconsento. Gli si renda la data parola. 

Marc. Siete contento, signor duca? 

Due. Io? e perchè dovrei essere contento? Quale 
domanda? c voi madama? domanderò io pure. 

Marc, (piano) Io sono contenta di lutto il mondo, 
fuorché di noi, mio caro duca. {pausa) 

SCENA XV. 

Costantino e detti. 

Cast. ( a su 0 padre) Padre mio, vi ho mancato 
poc’anzi di rispetto ed eccomi ai vostri piedi 
a chiedervene perdono. Per meritare inaggior- 
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mente it vostro perdono, vi supplico di ri- 
guardare come inconsideralo e non avvenuto 
il mio rifiuto di accettare la mano di madami- 
gella Amaranto. 

jì lare, (conserva un'aria d'indifferenza') 

Due. (si mostra meno contento e imi tassiti le) 
•Cosi, (prosegue) Ho riflettuto, ebbi timore di 
avervi offeso, e vergogna di ritirare la mia pa- 
rola. ilo consultato it mio amico, il visconte di 
Cbàlillon; egli mi ha ben consigliato, eri eccomi, 
se madamigella mi erede ancora degno di ri- 
domandarle la sua mano. 
jima. (con somma freddezza ) Essa è libera, e 
rimarrà libera, (saluta tutti c sta per cscire. 
Si manifesta un generale imbuì uzzo negli 
astanti, che dispongo» si egualmente di escire 
quando che entra il Visconte con insolilo\passo 

frettoloso) 


SCENA XVI. 

Jl Visconte e delti. 

yi$. Ilo trattenuto il nolajo con delle ciunce fin 
che ho potuto, ma Analmente io aveva esau- 
rito ogni mia industria. Egli vuole partire col 
pretesto di avere degli altri contratti da sten- 
dere, lo lascieremo partire? Bisogna essere giu- 
sti. Egli si trova qui da dieci ore. Bentosto 
saranno le tre e non avete ancora finito a con- 
fessarvi in ogni angolo del parco; non volete 
forse maritarvi oggi? (nessuno risponde) (da 
si') Curioso dav\ ero! <,/b/7c) La \oslra inlen/Jnne. 
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«dunque di non sposarvi che domani? (nessuno 
risponde ) Ma che diavolo vuol dire questo? (in 
parte indispettito, in parte ridendo , esclama') 
Per bacco, la voslra intenzione è dunque di 
non maritarvi più? sembrate tulli quanti di ri- 
tornare da un funerale, piuttosto che di an- 
darea nozze Non vi sarebbero dunque nè nozze, 
nè pranzi! oibò! (dopo una pausa) Ecco che 
mi viene un'idea eccellente. Forse sarà questo 
un mezzo di venir a capo, (egli prende il 
braccio d’Amarante, e lo passa sotto quello 
del Duca, facendo lo slesso colla Marchesa e 
Costantino) In questo modo vi converrà forse 
meglio: è cosi che volete essere maritati? (le due 
coppie si guardano sorridendo) L’avrei lo 
dunque indovinalo? lo temo, (le due coppie 
continuano a sorridergli) Venite adunque al- 
lora... venite a sposarvi. Abbiamo tutto il tempo 
di rimanere sorpresi dopo... che... (entra Boi - 
rogcr con passo frettoloso > 

SCENA XVII. 

Boirogcr e delti. 

Boi. Fermatevi, mi oppongo a quel che si sta per 
fare, (lutti rimangono sorpresi) Io sono au- 
torizzalo per la mia condizione di fratello della 
marchesa e di zio di Amaranto, di dirigere i 
loro passi in ogni evento; e protesto che non 
desisterò llnchè sarà falla la mia volontà. E la 
mia volontà si è, che Amaranto non sposi il 
duca, e che egualmente la marchesa non spo- 
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«era Costantino, clic quando Ainarante e Co- 
stantino avranno raggiunto l'età maggiore. Clie 
vi pare, signor duca, e a voi, mia sorella? vi ri- 
corderete? 

Cost. ( stringendo la inano alla Marchesa ) Ci 
vogliono ancora cinque anni! 

Boi Si, cinque anni, durante i quali, Amnrante 
soggiornerà in una casa di educazione distante 
da Parigi. 

Vis. In questo caso vado a congedare il notaio. 

tlosl. Addio tutti. ( allontanandosi ) Vi scriverò 
dall’armata d'Italia. ( tulli si incamminano die- 
tro a Cosluii tino) 

Due. Costantino, Costantino, fermati. 


UN* del rr.niono terzo. 
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QUANTE VICENDE ece. 


PERIODO QUARTO 

Nell’ Anno 1800 . 

La Scena si fìnge in un salone nel castello di 
Choisy-le-Roi. Notte. Lumi sul tavolo e allo 
specchio. 

SCENA PRIMA. 

\ 

Il Duca e A mar aule. 

Due. (ambitine restili da festa da ballo. Il fruca c 
adagialo su di una sedia a bracciuoli. Ama- 
ranto impaziente di partire per la festa da 
ballo, corre innanzi c indietro, civettando in- 
nanzi allo specchio, c facendo atteggiamenti 
da ballo. Si alza, si rialza, tocca la sua ac- 
conciatura. Il Duca si mostra impassibile a 
quella scena, e sembra piuttosto ritornare da 
una festa da ballo , che in procinto di recar- 
visi. Egli fa uno sforzo su se stesso, senten- 
dosi tormentato da dolori ) Mia cara Ainarante, 
ini pare che i vostri primi passi fuori della 
pensione, sieno ben leggiadri. Il vostro esordio 
nella società non potrebbe annunziarsi sotto 
più ridenti auspizj. 

Ama. Non potrebbe davvero darsi cosa più pia- 
cevole. Escirc da una pensione per entrare nel 
salone di una festa da ballo; avrei ben potuto 
scegliere, ina non già trovar meglio. 

Due. La mia intenzione era di servirvi da cava- 
liere servente, ma... 
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Ama. (che di un sullo ritorna dal fondo del 
salone, per collocarsi innanzi ulta sedia del 
Duca) Che inai? 

fìtte. Ho dello ch’avrei voluto servirvi volontari 
da cavaliere servonlo. 

Ama. Non vorrete già rimanervi qui? Ah. scher- 
zale... E su quale altro fuori di voi poteva io 
far conio per condurmi a quella festa che dà 
il generale in capo? .11 ia madre non ve la perdo- 
nerebbe giammai, e neppure io, ve rassicuro. Essa 
sarà qui a momenti. Guardatevi benCdal dirle, 
die non ri accompagnate. Altronde non gio- 
verebbe a nulla. Non ho io fatto conto su di 
voi per veder tulio, conoscer tutto, e soprat- 
tutto per ballare fino a giorno? (entra il Vis. 
che avrà sentito le ultime parole di sima.) 

SCENA II. 

Il Visconte c delti. 

Jls. ( da sé ) Vediamo come se ia caverà. 

Ama. ( al Duca) Che direbbe vostro figlio il co- 
lonnello! 

Due. Ho veduto mio tìglio oggi alla gran parata, 
ed ebbi già il piacere di abbracciarlo. 

Ama. .Ila questa non è già una ragione per non 
accompagnarci. 

Vis. ( avanzandosi ) Mio caro duca, non è questa 
una ragione... 

live, (da sè) 'Buono, se questi si mette di mezzo... 

Ama. D'altronde, chi lei ricondurla dalla festa 
questa notte, o domani mattina? 

Due. Ila, mio figlio... 

Ama. Bene, ma dateci almeno un motivo, pcr- 
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che non ci accompagnate, per poter noi pure, 
mia madre e io ripeterlo a quelli, che ci in- 
quieteranno della vostra assenza, (con sliZZa ) 
Vi sfido di immaginarne uno alquanto ragione- 
vole. Voi che al tre volle foste pazzo per il ballo, 
che passaste le notti ballando, va male. Giac- 
che dovete essere mio marito fra tre giorni, 
cominciate, signore, ad essere compiacente. 

Vis. ( da sé) Ma come se la caverà! 

Due. (co» aria sommessa ) Ho vissuto in Inghil- 
terra, come sapete, durante remigrazione. Il 
clima di quel paese è umido, malsano, soprat- 
tutto per gli stranieri. Vi ho contratti dei do* 
lori, di cui risento gli insulti ogni inverno. 
Ne soffro oggi alquanto. 

Vis. ( interrompendolo ) Via, dite pure schietta- 
mente che avete la gotta. 

Ama. ( spaventala esclama ) La gotta! 

Due. Non già la gotta; quel diavolo di Chàtillon 
dice sempre delle sue. Un semplice reuma. 

A ma. Non andrò dunque mai at ballo quando sarò 
vostra moglie, se quest a oquel reuma vi riprende 
ogni inverno, precisamente nel carnovale. 

Due. Voi anderete alla festa, ballerete, mia cara 
Amarante, ma io talvolta non ballerò tanto, 
quanto vorrei. Poi sapete la gravità della mia 
posizione, ma sarò sempre felice, credetelo, 
del piacere che godrete alla festa, a brillarvi 
con tutto il vostro splendore, d’ ogni vostra 
grazia, come questa sera. Questa sera ci and e- 
rete senza di me, e vi divertirete bene ambi- 
due, vostra madre e voi, in mia memoria. Co- 
stantino vi ricondurrà ambidue. 
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Ama. (rimane indecisa ) Infine, vi piacerebbe 
meglio ch’io rimanessi presso di voi, essendo 
ammalato? 

Vis. (piano al Duca) È finito per voi; rassegna- 
zione e pietà. 

Due. Tanta abnegazione di sè medesima ! tanti 
saerillzj! no, non Io soffrirò. 

Ama. Non volendo abituarvi ad accompagnarmi, 
bisogna bene che mi assuefi a rimanere con 
voi. (sorridendo) Vi confesso che ciò non è per 
me nè abnegazione, nè sacrifizio, ma bensi una 
felicità, (il Duca le bacia la mano) È cosi è 
detto, noi restiamo. 

SCENA m. 

La Marchesa e detti. 

Mai c. (entrando vestila da ballo, avrà sentilo 
le ultime parole di Amaranto, esclama) Re- 
stare? non è già troppo che siamo in ritardo 
da due lunghe ore! che dirà Costantino, che ci 
cercherà in ogni angolo: Andiamo! le Tuilleries 
non sono già in fondo del viale. 

Ama. Madre mia , il signor duca non può dav- 
vero accompagnarci questa sera. 

Ala re. Un capriccio. 

Ama. No, madre mia, una indisposizione. 

Marc. È possibile di sentirne in una sera di festa 
da ballo? 

Due. (tormentalo da dolori, si alza con faliea of- 
frendo il braccio ad Ama.) Madama ha ragione. 

Ama. (respinge con dolcezza il Duca fino alla 
sua sedia) Sonò io ora, che voglio che rimaniate. 
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Marc. In tale case ri divertiremo senza di voi, 
inio caro futuro genero. Vieni, Amaranto, vieni, 
addio mio zio. Ah, quel caro Costarli ino arderà 

' d’impazienza... Affrettiamoci... Signor duca, 
pregate il cielo sulla vostra sedia, perchè vo- 
stro figlio sarà circondato da tutte le amabi- 
lità, che lo rende sì caro. Non vi perdoneremo 
mai mia figlia ed io «l’averci private della vo- 
stra compagnia in una simile sera, (/a Mar- 
chesa e sua figlia partono ) 

Due. Siete pazzo, Chàtillon, di «lire ad Amarante 
che soffro della gotta? ad una giovine che do- 
vrò sposare fra Ire 'giorni! 

Vis. Io la soffro ben due volte l’anno. 

Due. Voi, voi è cosa ben differente. Pel primo, per- 
mettete che velo dica, siete più vecchio di me. 

Vis. Quattro anni di differenza! voi Irentasei e 
io quaranta. 

Due. E poi, mio caro Chàtillon, voi non vi am- 
mogliate. Farmi passare per vecchio a trenta- 
sei anni! 

Vis. Mio caro duca, la vecchiaja e la gioventù 
sono cose relative. Siete giovane per esempio 
per la duchessa di Neufville che ha quaran- 
tadue anni; siete vecchio per la bella marchesa 
di S. Phal che ne ha appena diciassette; siete 
giovine, bastantemente giovine per mia nipote 
la marchesa, che ha bentosto trentacinque anni, 
ma non lo siete per Amaranle. 

Due. Ma vediamo un poco, caro visconte. Ama- 
rante ha avuto il tempo di riflettere durante 
questi ultimi cinque anni passali in pensione, 
e se ella mi vuole, e mi accetta per marito?.. 
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Vis. VI ingannate, min caro duca, se credete che 
io abbia preteso di farvi passare immeritevole 
della mano d'Ainaranle, facendo questo piccolo 
quadro comparativo dell’età... Ma non ne par- 
liamo più... 1 vostri affari non mi riguardano; 
ma giacche siamo soli, volete che passiamo, 
come altre voile, il resto delia notte con qual- 
che bottiglia di Sciampagna? 

Due. Voi sapele che non be\o più che dell'acqua. 
Vis. A meraviglia. Non ballate più, bevete del- 
l’acqua... Giacché siete si forte, mio caro duca, 
fatemi il piacere, andate a letto... sarebbe una 
vera crudeltà tenervi sì lungo tempo su di 
una sedia, (suona un campanello ed entra 
un Domestico') Scaldale il letto al signore, ma 
scaldateglielo bene. ( sorride ) 

Due. Ah, questo è troppo! Avete fissato di per- 
seguitarmi. (.si alza a stento , e appoggiato al 
Dom. che aveva spento i lumi ad eccezione di 
un solo, si incammina alla sua stanza da letto ) 
Vis. A bene rivederci. Vado a raggiungere la vo- 
stra suocera, e la vostra sposa, (parte) (ricn- 
Irato il Duca nel suo appartamento , la sala 
rimane vuota e oscura , senza calare il si- 
parioj intanto l'orchestra eseguisce una ben 
scelta sinfonia. Si fa giorno gradatamen le, e al- 
cuni momenti dopo il termine della sinfonia, 
entra la Marchesa , e lulla agitala si getta 
sulla sedia poc’anzi occupata dal Pucaj la 
sua ricca acconciatura è lulla in disordine, 
fissa strappa i fiori dai suoi capelli , si cava 
furiosamente i guanti, che assieme alla pel- 
liccia, getta sdegnala per terra) 
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SCENA IV. 

La Marchesa sola. 

( asconde il volto fra le sue mani tremanti ) Quale 
festa' orrenda! Io Elio veduto, egli era si bello, 
si giovine! Ah, quanto era araabile!.. Circon- 
dato, adulalo da tutti, non si parlava che di 
lui a me d’intorrfo. Si encomiava la sua bra- 
vura ad alla voce, e piano piano si aggiun- 
geva; quanto è grazioso! Ed io, io era appena 
osservata! io, altre volle la regina dei saloni!... 
Appena qualche sorriso gittato come elemo- 
sina, appena qualche saluto... Un deserto a 
me d'intorno... Invano procurai di (issare la sua 
attenzione, avvicinarlo... egli non mi vedeva. 
Una ragazza sola , una sola occupava l'atten- 
zione di Costantino, assorbiva i suoi pensieri, 
meritavasi da lui tutta la sua premura... elfo 
ne sembrava felice e fiera... Sì, ell’era felice e 
io... (si copre il volto col suo fazzoletto pian- 
gendo. ; dopo qualche pausa ) Alcuno viene, (si 
asciuga frettolosamente il volto con quanto 
trova a sè vicino) È Amarante! Oh cielo, è 
dessa! 


SCENA V. 

Amaranto e delta. 

Ama. (ilare e giuliva) Ah, madre mia, dite: come 
mi avete trovata alla festa? 

Marc. Eri bella, assai bella, mia ragazza; ne fui 
contentissima, superba, gelosa... 
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Ama. Gelosa! (/a Marchesa lascia cadere la ft4u 
lesta sul petto') Gelosa! Ah madre mia, perché 
condurmi a quella festa? Ala foste voi la più 
bella, la più ammirata, vo l’assicuro. 

Marc. Taci. 

Ama. Aladre mia! 

Cara ragazza, perdonami quest'avanzo di 
vanità, questo lampo fugace di una gloria che 
non ho saputo comprendere) e che stava per 
estinguersi, per finire. 

Ama. Non posso credere ai vostri lamenti, madre 
mia; essi sono ingiusti per voi, per me], per 
tutti che vi hanno veduta a quella festa. 

Marc. Ragazza, non adularmi. Vieni al mio seno, 
e confidami le emozioni dell'ingenuo tuo cuore. 

Ama. ( appoggiando le guancie su quelle di sua 
madre) Sentite, mia cara amica. Tutte le donne 
ammiravano Costantino, ed egli non vedeva che 
per i vostri occhi. 

Marc. ( con calore) Lo credi? 

Auia. Ne sono certa. 

jl/urc.Senzadubbiocglimiaccompagnava intorno 
per la sala, mi diresse di frequente la parola, 
ma ben si scorgeva, ch’erano tatti alti di civiltà. 

Ani a. Perchè interpretare in si sinistro modo i 
suoi omaggi? 

Alare. Perche erano simulati. 

Ama. Ah! vi ingannate. Egli mi parlava sempre 
di voi, quando procurava di farmi rinvenire 
dallo svenimento, che ebbi a soffrire in causa 
del gran caldo nella piccola sala. 

Marc. Infatti, ragazza, soffristi mollo;, ma ora ti 
senti tu meglio? 
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Ama. Fu il signor Costantino, elio, come vi ho 
dello, mi ha prestalo le sue cure. Non so come 
è avvenuto, ma rinvenendo in me, ho trovato 
fra le mie mani questo fazzoletto, che alcuno 
avrà certamente dimenticato. 

Marc, (si impadronisce dei fazzotelto 3 e dopo 
averlo esaminalo bruscamente , c cambiando 
voce dice) Esso appartiene a me. Dallo a me. 

Ama. ( con spavento) Ah, è tinto di sangue! 

Marc. È mio, è il mio fazzoletto. 

Ama. È vostro? Dite: questo fazzoletto appar- 
tiene a voi? Come? 

Marc, (fra sé, premendo convulsa il fazzoletto 
fra le sue*mani) Ed egli mi aveva promesso di 
riportarmelo tinto del suo sangue se riportasse 
qualche ferita, c io lo trovo fra le mani di mia 
figlia! Ah, il caso è ingrato, quanto il cuore! 

Ama. Ma che avete, mia cara madre? Che signi- 
ficano quei sguardi che mi lanciate? 

Mure . Nulla, mia cara, prendi questo fazzoletto; 
esso li appartiene, conservalo, te lo rendo. 

Ama. Lo rendete a ine! Ma mi spaventale, mi spa- 
ventate davvero... Voi soffrile... soffrile molto... 
impallidite... Quale lampo! Avrei io compreso? 
Si, ho compreso... (corre per suonare ileamp.) 

Marc. Amaranto, che fate? (entra un Domestico) 

Ama. Pregate il signor duca di Roquefeuiile di 
raggiungerci qui un momento. Lo aspettiamo. 

07 Domestico esce) 

Marc.(col terrore dell'incertezza) Che avete fatto? 

Ama. Lasciale fare a ine, madre mia. 

Marc. Ma non potrò io sapere?... 

Ama. Or ora saprei* lutto. (con gravila) 
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SCENA VI. 

[■ Il Duca di /loquefeuilte e detti. 

A ma . (gli va incontro) Signor duca, ho raggiunto 
uggì la mia età maggiore. Sono dunque libei u 
delle mie azioni, che il signor Boiroger voglia 
o no. Io aveva promesso cinque anni sono di 
uccellare la vostra mano. 

Due. Madamigella! 

Ama. 'San più ostacoli.scnlile: non più ritardo, sen» 
tite bene. 11 mio destino è alla mia disposizione, 
ne dispongo irrevocabilmente... per sposarvi. 

Due. Tolto sarà fallo come desiderate, non si 
contraila colla felicita. 

Ama . Domani il nostro matrimonio, c dopo doma- 
ni.. sentile... la nostra partenza per Plnghilterra. 

Marc, (che /ino allora non ebbe campo di espri- 
mere la sua sorpresa) Dopa domani la vostra 

pai lenza? 

Ama. Si, madre mia, si, signor duca. Io voglio. 

Alare. ( con voce sorda c soffocata ) Disgraziata, 
tu ami dunque Coslautino! (pausa. Talli e 
Ire fanno conoscere le vicendevoli impres- 
sioni d'onde sono annuali nelle diverse loro 
posizioni in quel mumenlodi crisi. Imbarazzo 
generale, aumentato dall’ arrivo di Costantino ) 

SCENA VII. 

Costuntino in uniforme da colonnello, c delti. 

Alare, (suona il campanello, cd entra un Dome- 
stico) Chiamate il signor di Chàtitlon e il signor 
Boiroger, (il Domestico porte ) (a Costantino, 
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che sorpreso dell ’ imbarazzo, che scorge sul 
volto di ognuno, sta per chiederne spiega- 
zione') Signor di Roquefeuille, voi siete un uo- 
mo d’onore. Avete promesso di ritornare per 
provare la fedeltà delta vostra parola, per 
ricevere la mano di quella che amale: voi la 
meritate, (con grande sforzo sopra sè stessa, 
e con voce tremante unisce le mani di Co- 
stantino e di sua / iglia , rimanendo qualche 
tempo in tormentosa agitazione e solenne si- 


• SCENA ULTIMA. 

Il Visconte, Boirogcr e detti. 

Boi. (egli ed il Visconte avranno compreso il 
senso di quelle attitudini) (a Costantino e ad 
Smurante) Non aveva io ragione di dilazionare 
fino alla vostra età maggiore? (affa Marchesa) 
Ecco, sorella mia, i titoli dei beni che vi ap- 
partengono. 

Vis. Ecco ciò che vuol dire aspettare? 

Due. ( avvicinandosi alla Marchesa) E noi? 

Marc. Noi? 

Due. Sì, madama. 

Marc. Noi, signor duca,abbiamo aspettato troppo. 
Ora è troppo lardi. 


lenzio) 


FINE DELLA COMMEDIA. 



Digitized by Gorf^l 


